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CONSIDERAZIONI 
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SOPRA L E v« i 

OPERE DI DIO 

1 •r t rv v i- » •' 1 

' Nel Regno della Natura 

Ì. ■ 

,.e della. Provvidenza. 

- f ! ■* ’ . • ; 

: i- 1 • -i : ■ • ’ 

i:." ,J«CI r l ' i . 1 . - 1 **" 

G i U. e - N O . 

Differenza che passa tra le opere della 
Natura , e' quelle dell’ Arte»' ■' ' 
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N EI porre a confronto le opere della 
Natura con quelle dell’ Arre di leg- 
gieri fi Scorge la diftinca superiorità 4 , che 
quelle hanno sopra dt* quelle . Il solo ' ri- 
flettere , che le produzioni dell* arte ; nort 
sono altro fuorché imitazioni semplicemen- 
y'e'.ddla ^àturay, *è bafievole senza più a 
■poner : totalmente fuori di dubbio cottila 
Verità - C^ial è (piell* artefice > H quale in 
-Ciò eh’ egli fa npn delìderi di accollarli 
quanto può alla Natura^ y ''e non fi Juiìn* 

'A4 ghi 
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%hi di e Sèrvi in qualche minierà afriva- • 
to , avvegnaché il più delle vplté se ne 
trovi effettivamente per lurighiflimo inter- 
vallo ancora diftante ? Egli non e in i fla- 
to d’ inventarci e quanto fa , tutto debb’ 
’effergli flato insegnato dalla Natura , 
Quanto è mai ricca , e nell’ operare di- 
verfificara queifla Natura ! e quanto all 
incontro l’arte fi fa veder povera ed uni- 
forme ! Un tesoro, inesauflo noi ritrovia* 
mo nel vafto regno della Natura $ ed una* 
sola delle sue parti Una pietra , esempi- 
grazia, una pianta, un animale, tante co- 
se ne offeriscono degne di ofjerva2ione , 
che attentamente esaminandole fin nelle 
più minute particolarità j fin nelle piu me- 
jtome loro particelle oòn fi arriva a. sco- 
prirvi la più leggiera imperfezione . Tut- 
to il contrario succede ne* lavori dell ar- 
te.* efiì ben preflo non hanno più , con che 
intrattenerci : ;per poco che fi voglia . esa- 
minarli con qualche diligenza , fi rivien 
tofto dalla maraviglia , che avevano fatta 
nascere a prima giunta, e non -fi flà mol- 
' to a scòrgervi delle imperfezioni*, e de di- 
fetti che non fi .sarebbe giammai pensato 
di ritrovarvi* Che sono effe mai le ftatue 

. ' ? > J. i \ 

-, p ,u 
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più ben lavorate, ini confronto di Ori Solo 
animale di un insetto, di un vermicciuo- 
lo? Per produrre i più gran capi d’opera 
la Natura non ha d’ altri bisogno che di 
sè fielTa * laddove l’arte è obbligata a pren-' 
dfcr dalla Natura tutto ciò ch’ella ha di 
bello: l’arte nulla ha che fia suo, la Na- 
tura pef lo contrario ha su tutto i princi- 
pali diritti . A rutto quello fi aggiunga j 
che le opere prodotte dall’arte non poflonò 
per verùn modo venire in competenza con 
• quelle della Natura in fatto di duraziope: • 
le produzioni di quella suffifiono ancor* in 
tutta la primitiva bellezza dopo che quelle 
dell’arte sono fiate già da lungo tempo di- 
flrutte- Quali vantaggi poi non ha l’ infer- 
iva ftruttura delle naturali produzioni sopra 
tutto ciò che esce dalle mani degli uomi- 
ni ? Si faccia purfe il cotifropto della piu bel- 
la ed artificiosa macchina ? di una macchi- 
na in cui l’ ultime prove abbia potuto fa- 
re il maglfierò del più eccellente artefice , 
col meccanismo degli animali 5 noi refiere* 
ino certamente sopraffatti dallo fiupore al- 
ia villa delle maraviglie di Dio nella na- 
tura, nel mentre che il capo d* opera dell’ 

V // - f ' . ’ 
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arte non c) sembrerà fuorché un giuoco d$ 
fanciulli • Senza, anlar motto lungi" invefti- 
gando , pongasj un pò&l’tioqty} a confide-- 
rare con qualche attenzione sè fteflb j poti- 
la un pò mente a[U sì regolare , e sì per- 
fetta ftructura de‘ suoi muscoli, e delle sue 
arterie.! confi ieri la maravigliosa circolazio- 
ne del sangue nelle sue vene, i.movimen* 
ti così dì verfi ,_e così moltiplicati delle mem- 
bra del suo corpo: quali argomenti non gli 
soraminiftreratmo tutte cotelte cose della 
magnificenza delle opere del Creatore , e 
quili prove per lo contrario della imperfe- 
zione delle produzioni degli uomini à quel- 
le paragonate? ...'i : i* X ' •• 

Parecchie altre ofTervazioni di quello ge- 
nere potrebbono tuttavia fdrfi , qualora «il 
poco’ che ne abbian .detto non ci dovefìe 
insegnar quanto balta a fare il conto che 
deefi delle opere, della Natura . Egli è ve- 
ro, che ranfpltre. va per lo pii il noftra 
amor proprio ,, che noi non siamo che trop- 
po inclinati a preferire a l ogni altro» i no- 
flfri proprj lavori e à -depravato è il no-- 
ftro gufto,' che Con indifferenza riguardia-* 
■ mo , $ forseartcor con dispregio tutto quel-» 
‘‘ - • ‘ lo. 
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io a cui patte 'alcuna noh abbia flnduftri* 

I dell «omo. L uno e f altro provano lano- 
sa ignoranza* e ^ingracilii Jhie noftra, Sa. 
remino noi tanto ingiufti , che una eccel* 
lente rnollra, con l’ultima perfezione lavo- 
rata dal piu . abile artefice , yoleffimo efti- 
mar menò di lina pallottola di neve forma- 
ta dalie mani*. di un .fanciullo ? Togliendo 
cqn fi ffatto giudizio all’ esperto meccanico 
la gloria , che" gli fi debbe \ non Varremmo 
a mofìrare ad un teittpo 'li nóftra ftrava- 
garrza j e la noftra Cupidità ! -Tale è appun- 
lò il, caso noftro, qualora malamente efti- 
mìamo-le operje dellaNatura, e quelle dell’ 
Arte, e non diamo ad effe il pollo che lo- 
ro conviene. Egli è ben vero, che non fi , 
hanno da disprezzare le produzioni dell’ar- ' 
te , concioflìachè banitjo U loro pregio an- 
cor effe j ma’ dall’ altro cantp un’afTurdità 
sarebbe il volerle agguagliare, e più ana> 
ra antepórre alle opere dèlia Natura, che 
a loro sqno Infinitamente superiori . Una 
si gran perfezione Iddio ha polla nelle sue 
operejr acciocché /avvisandoli da noi in cia- 
scuna df elle la di lui Sapienza, il di lui 
Potere , e la. di lui Bontà , gli rendiamo 
h gloria che gli lì. debbe. Ahi che io fe- . 

j dele 

v, . i 
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dele nei compiere quello gran dovére^ fian- 
carmi giammai non pollo di esaminare, e 
di contemplare la Natura , nè perder pollò 
giammai di villa il line , a cui solamente 1 
in così fatta perquifizione aver deggio la 
mira . Sì , lo Rudio della Natura formerà 
d’ ora in avanti la mia più deliziosa 'occu- 
pazione > perciocché il profitto che io ne 
trarrò sarà quello d’imparare a sempre più 
conoscere il Creatore j ed il Padrone del 
Mondo, e di vivo ognor mantenere il de*- 
fiderio di pervenire ,Un giorno alla cono- 
scenza delle sue opere di lunga mano più 
perfetta di quella , a cui polla sperarfi di 
giugnere in quello terreftre soggiorno. 



* • ^ — • ' / * • i 
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‘ ' s 

* ' - Virtù vivificante del Sole. 

\ • I t 

S I* , ioi Hello la provo quella benefica virtù 
dell* allro animatore della Natùra . Dac- 
ché e’ fi leva sul hoflro emisfero) la sere- 
nità , e la gioja mi li diffondono per tutta 
l’ anima . Quei torpore ,t e quella involon- 
taria tri Rezza che «mi rendevano cosi ino-*: 

*. ‘ pe- 
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perorò nel verno , fi dilfiparano a poco a 
poco , ed in lor vece la luce , e ’J calore dt 
quello benefico afiro mi comunicano queir 
alacrità , quella prontezza , . e quell’ attività 
che mi abbisognano per compire i differen- 
ti doveri' della mia vocazione , e per goder 
re delle attrattive che seco porta il vivere 
sociale. Io respiro adefio con più libertà i 
e mi occupo nel travaglio con assai più dt 
piacere « E come potrebbe altramente effere > - 
dappoiché teftimonio .son io della gioja uni- 
versale , che il Sole comunica al mondo 
e dappoiché riconosco per tutto la di lui 
vivificante virtù ? Egli é che tutte anima 
le creature, e le ricrea co* suoi benefici in- 
fluflì. Millioni di brillanti insetti rianima- 
ti dal suo dolce calore, di scherzar godono 
a* suoi tepidi raggi * Gli augelli Pi saluta» 
no co’ loro melodiofl concerti. Tutto a lui 
davanti fi rallegra 'ciò che respira : lè ina- 
nimate creature anch* effe provano i suoi 
benefici effetti , e per ogniv dove fi scor- 
gono le' felici tracce della di lui giovevole 
influenza . • Egli è , che fa negli alberi e nel- 
le piante salire e circolare il succhio che 
le nutrisce? egli fa spuntar le foglie ed i 
fiorii elfo è, chg i frutti forma , e colora, 

effo , , • 
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e Ab, che Ji fa -pervenire alia gìufta raatu- 
rità. Egli è, che la luce,’ e. lavkadifW 
de nella Natura: egli è la sorgenti di quel 
calore che il movimento, e la vita màntie* 
ne negli animali. Ne sulla superficie soltan- 
to del noitro globo lì manife/la del Sole K 
animatrice virtù -, perciocché penetrandoteli;* 
i monti, quantunque armati { fiafichj ;&< \k 
dorso di saldi flfime. rupi/ giunge fin epica : 
le viscere deila terra, dove produce r mi* s 
nerali , e i metalli , ed attraversando l’ im- 
menso cu molo delle acque arriva' ,fin. nelle 
profondità ded Oceano, dove in .differenti 
maniere agisce ?u “gli effen^.the, colaggi* 
godono di vivere, o di vegetare., 

^ Quando io confiderò quelli giovevoli e 
salutari eletti , dèi Sole , naturai cosa d che. 
al penfiero- mi fi presenti l’ infelice fiato 
in cui ttov^rebbefi il ncfiro . globo , qua- 
Jora • folli mo privi della luce, e del. calore 
di quello; còrpo ce Ielle . Che- altro, ,sar«b~ 
be senza ^C[b la Terra , se non die ubar 
informe ed inutile, malfa,,, senza wta , sen* 

2a ordine >( senza bellezza ? Tutto ali ’op* • 
gofto da quel ch$ adeffo. comparisce r di 
cento varierà di ornamgptU desiata: Tal-, 
legra Natura , non presenterebbe * allora , 
• k .. u ‘ • - cher 
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che rriffezza per tutto , filenzio , sofitudi- 
né, e orrore,. Afi! che tale sarebbe apch’ 
•egli pur troppo il - Mon$o morale , qua- 
dri privo fofle per. sua sciagura della Gra- 
zìi; vivificante del Salvatore i Se mediante 
la sua dottrini/ egli non avelie diffusa la 
luce?-, e la Consolazione nel mondo s noi 
giaceremmo sepolti nella notte dell? igno- 
ranza, e della, disperazione: è quali frutti 
di* santità e di giuftizia noi potremmo pro- 
durre qualora non. ne vivificafle la di lui 
pofiente virtù! I/.abbomi, nato loglio del Ivi- 
iio: germoglierebbe rigogliosa liberamente: 
per > tutte y . e soffocherebbe tutt’i buoni se - 1 
mi di - pietà, Dove lì troverebbe la gioja 
la confolazione , e k speranza , qualora 
cori la, sputar sUa vettura non Je avefle re- 
cate a noi f Gesù Crifip ? AflSfi ..nèìl'W 
bra della ritorti, e-daì peso aggravati d* 
ip tollerabili catene voti indarno farenffno 
per^ là libertà niuno potrebbe recarci nè 
sollievo* »è consolazione.. Giulia cosa el- 
la è dunqué 4 che alla più pura.', gioja lì 
apm adeflo il mio cuore : e che mai im- 
pedir potrebbe che’ io ^pon mi vi abban- 
donali con tutto- il trasporto ir; in 'ripen- 
sando a preziqfi doni , che mi ha procu- 
rarli»: 
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rati il Divino Sol di g milizia ? Se il » 
Creatore dell’ ^ftro . del giorno flato per 
me non folle un Padre riconciliato "j ah J‘* 
ch’io non potrei, no, contemplare H So* 
le della natura con quella giocondità , che 
fa ora provarmi il sapere, che Gesù Gri- 
llo con la sua mediazione ha fatta con Dio. 
la mia pace . A 

Il Sole, e la di lur vivificante virtù so 
no altresì l’ immagine di un Crifliano , il 
quale fia animato dalla vera carità . Sì- »• 
egli ancora con fare a tutti del bene la 
gioja diffónde nel mondo e la benedizio- 
ne .* egli rileva e conforta i cuori abbat- 
tuti , gli afflitti consola nelle tribolazioni 
loro , rischiara gl’ignoranti , ed .a’ poderi* 
il peso alleggerisce della loro indigenza 
Ah* si , ch’io voglio d’ora m avanti .es-.; 
ser limile a quell’uomo benefico e carita-i 
tevole». Entro la sfera che m’ è ; affegnata , 
voglio anch’ io spargere sopra i miei fra-i 
telli i beni, che mi ha cdnceduti la Prov- 
videnza . . Senza mira d* intereflé , e senza, 
parzialità di persona ia renderò una ma- 
no corapaflibnevole. a chiunque avrà men 
Uteri del mio soccorso ? a chi farò parte» 
de’ miei lumi ammaeftraodo , a chi porge- 
" i ò 
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fò nel travaglio consolazione, qualsovver-- 
rò neft'inopU di’. nutrimento, a chi reche- 
rò in qualche altro modo soccorso, e sol- 
levamento. In (unii modo operando uscirò 
io di quello mondo amato, e compianto da* 
miei fratelli >. i quali non fi fiancheranno 
di benedire la mìa memoria . 



3. GIUGNO. 

Immensità del Firmamento -, 

V ieni , o Uomo , e contempla il Fir- 
mamento . Confiderà attentamente 
quella moltitudine di fuochi sospe'fi sopra 
il tuo capo, che rischiarano le tue notti . 
Provati un pocp ad annoverarli*- La fiac- 
chezza della tua villa tei vieta, ed i tuoi 
occhi fi perdono e fi confondono nella mol- 
titudine delle ftelle. Ebbene prendi i tuoi 
telescopi, e alla tua villa porgi con quello 
soccorso un nuovo vigore . Che scorgi tu 
al presente nel Cielo ? A’ milioni di pri- 
lla altri milioni fi aggiungono di nuovi 
móndi . Va pure innanzi nelle tue ricer- 
che , e intraprendi ad annoverar gli aftri 
T-v vi. B che 

\ 

1 



Digitized by Google 




I 



' \ 

Yfc 3. Gincuo, - 

che hai nuòvamenre scoperti „• ah che 1# 
tue idee vieppiù fi confondono, e alla per- 
fine ti accorgi che tutti i numeri non so* 
no sufficienti ad esprimere la moltitudine 
immensa di tanti fuochi, che T immagina- 
zione sbalordisce di chi li contempla J 
Egli è vero , che da più secoli gli uo* 
mini hanno tentato di determinare il nu- 
mero de’ corpi celefti $ T ma le scoperte che 
fi sono fatte pofteriormente nel Cielo do* 
po l’ invenzione del telescopio , provano ba* 
fievolmente i* imponibilità di riuscirvi » L* 
annoverare le fielle è una intrapresa del 
pari imponibile , che quella di sottopone 
al calcolo i granelli di sabbia che ricppro* 
no il lido dei inare . Prima dell’ uso de’ te- 
lescopi poteva in certo modo Jufingarfi la 
scienza dell’ uomo di fissare il numero del* 
le fielle, perciocché tante non se ne vede- 
vano allora , quanre se ne scoprono ai dì 
d’oggi. Un de’ più antichi afironomi non 
ne contava più di mille e ventisei 5 in pro- 
greflo di tempo fi aumentò quefio catalogo 
di mille e ottantotto 5 ma in conseguenza 
dì piu esatte ed incontraftabili olTervazioni , 
che sucoeflìvamente si sono fatte con l’aju- 
to de telescopi , fiamo cggimai convinti del- 
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là ìmpofiibilirà non solamente di annove^ 



Fare , ma nè tampoco di scoprire tutti i 
Corpi celelli • Chi avrebbe creduto mai che 
quella lunga fascia ^ e luminosa che attra- 
versa il Cielo , ed a cui per U sua bian- 
chezza fi è dato il nome di Via Lattea * 
Folle com polla di una in numerabile molti- 
tùdine di /Felle dapprima don conosciute ? 
eppure tanto è ciò véro , che noti refti 
più oggimai luogo dì dubitarne , qualora 
non fi voglia andar contro alla téftimonian- 
za de’ telescòpi , a’ quali lìamo debitori di 
quella scoperta . Si sa parimenti -, che ih 
qualche parte del Cielo t dove alla sempli- 
ce villa non appariva prima che una sola 
/Iella , mólte altre ce ne sciiopre al presen- 
te un mezza rio telescopio 3 talmente che due 
sole coltellazioni danno presentemente I 
doppio delle /Felle , che fi Contavano pri- 
ma in tutta i' ellenfionè del Cielo. Quan- 
to mal si sono ampliate mediante quelle 
grandi scoperte le noftre idee, incorna al- 
la grandezza dell’Universo! 

Ma se cotèfle scoperte di tanto aumen- 
tano la nodra ammirazione su la immen- 
lìtà del divinò Potere , che sarà poi il 
confiderare altresì la grandezza di quelli 

B 2 ce- 
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celefti corpi, dappoiché, malgrado la prò* 
digiosa dirtanza , tanti pur nondimeno arri- 
vi a scoprirne la semplice virta? La mag- 
giore , o minor dillanza , in cui sono ri- 
spetto a noi , è cagione della senfibile. dif- 
ferenza, che lì offerva nella loro grandez- 
za ; ciò che ha obbligato gli agronomi a 
dividere in sette elafi! , o in sette differen- 
ti grandezze le rtelle che sono vifìbili sen- 
za l’ajuto del telescopio . Stelle di prima 
grandezza fì chiamano quelle, che per es- 
sere a noi più vicine ci compariscono di 
un diametro maggiore delle altre . Quelle 
che più li apprcjlfimino alle prime fi chia- 
mano ftelle di seconda grandezza, percioc- 
ché efiendo molto più lontane di effe, mi- 
nore ci comparisce il loro diametro . Pare 
pfohabil mente , che elle fiano dalle prime 
a una rteffa diftaoza che quelle dal nortro 
globo ì- in fìmil modo quelle della rerza 
dalle saranno diffami da noi 11 triplo , 
quelle della quarta il quadruplo delle pri- 
me, e così andando innanzi. Or porto per x 
vero ciò , di che sulla fede de’ più esatti" 
e luuri calcoli non fi ha luogo da dubi- 
tare, che una palla di cannone correfle per 
più di 700000. anni a giugnere fino af 

• • ' giù 
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'giù ad una bella «iella prima grandezza „ ' 
la più vicina al nobro globo , e suppolU» 
d.ail’ altro canto che di quelle grandezze 
non ve ne abbiano se non venti fruite 
nella medefima proporzione l’ una dibanre 
dall’ altra , ne verrà in conseguenza , che 
)1 diametro di tutto l’universo , non com- 
prendendo che venti dalli di (Ielle > sj'à 
così grande , che a percorrere io spazio, 
polio fra mezzo non baflerebbono alla ve- 
locità di Una palla di cannone i^oooooo. 
{li anni. 

Re del cielo, sovrano Padrone delle lid- 
ie , Padre degli spiriti e degli uomini , Mo- 
narca onnipotente di tutta la creazione , deb 
perchè al h ari dèlie ebenfione de’ Cieli va- • 
be e sublimi non sono le mie idee, -ficchè 
degnamente meditar potefli la tua Grandez- 
za! Ah! se io potefli fino a quell’ innume- 
rabili mondi sollevarmi , ne’ quali la tua 
magnificenza più splendidamente ancora dis- 
pieghi» che su quello ter rebre globo! Ah! 
se come al presente palio da un fiore all’altro, 
così da /Iella a (iella potefli trascorrere , fin 
che giunto poi mi vedetfi a quell’ augubo 
santuario » ove cu sopra il trono ti affidi 
dplla tua gloria ! ... Ma a che formar deside- 

B 3 r i 
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rj che non pedona aver compimento finattan- 
tochè viatore sono ancora su quella terra?- 
Quanto han di belio, quanto han di gran- 
de e di maraviglioso i celefti globi , io noi 
conoscerò, se non quando da’ legami di que- 
lla vii creta , che la circonda , sarà disciol- 
ta l’ anima mia . Aspettando quello, felice 
momento , fintante che durerà ancor la 
pila vita quaggiù, non cederà di alzar la 
voce per invitar gli Uomini ad ammirare, 
èd a celebrare 4 0 Monarca de* Mondi , là 
tua Grandezza , L’ Eterno. è onnipotente , 
anderò io esclamando, infinita è la bontà 
dell’ Aitiamo i Egli fu , che le flelle chia- 
mò dall’ oscuro grembo del nulla , ed effe 
alla dì lui voce ubbidienti incominciarono, 
a percorrere là carriera, ch’egli a ciasche- 
duna delineo col suo dito. Egli solo le Ilei, 
le annovera ad una ad una , -e tutte le 
chiama per nome. Penetrati dalla più pro- 
fonda venerazione profumatevi , o morta- 
li, e adorate il Signore. Cantate lemàgni- 
4 - jfiche opere create dalla sua Mano . Chi 
potrebbe arrivare a comprendere la gran- 
dezza dell’ Aitiamo ? Chi potrebbe conce- 
pire il potere dell’Eterno, e l’ Intelligenza 

di lui, che non ha confine? 

• ; - 4. GIU. 
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. : , . -, Fogli* degli Alberi . 

* - . 1 * 1 

•* ' W 1 ’* * 1 ' ' > f r , 

N On può negarli che le - foglie degl 
alberi non fieno una delle grandi bel- 
lezze della Natura. Quando altro non fos- 
se , 1 impazienza che abbiamo di vederle 
spuntare nella primavera , e il piacere che 
fi risente al primo foro apparire, provano 
abba fianca, la fimpatia eh’ eli’ hanno co* no- 
stri occhi , e che furono perciò destinate 
a formare uno degli ornamenti de’ giardini, 
e de campi , e il principale, abbigliamento 
delle selve • Qual diletto non ci reca oltre- 
ciò la piacevole ombra e la deliziosa fre- 
Sc . ura .’ c ^ 1 ’ elle ci procurano negl’ infocati 
giorni della fiate 1 La Natura non poteva 
certo apprefiare un miglior riparo dal Sole 
agli uomini e agli animali di quello che 
fia lo spazioso fogliame di un albero , o 
ben piantato boschetto. Per quanto pe- 
r P confiderabile quello vantaggio , i* 
officio ch’elle, fanno su i’ifieflb albero, e 
gli ufi a’ quali servono sono da valutarli 
ancor più.* Affio di accertarsene balla con- 
-• -j .< B 4 fide- 

* ' . 
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dìderare la jnatavigliosa firuttura die elle 
hanno* La prima, in cui c’ imbattiamo può 
toglierci quella curioluà . Ogni foglia ha 
una quantità di vali, i quali eflendo uniti 
infieme, e formando come un falcetto nel 
picciuolo, fi (tendono a guisa di cortole nel 
corpo della foglia, e vi fi diramano in mil- 
le diverse fogge * Oltre a quelli , che so- 
no i piò grandi, non vi è foglia che non 
-ne abbia pure degli altri di ama ertrema 
sottigliezza , ed una prodigiosa moltitudine 
di pori . Qualche botanico fi ha preso la 
briga di contare 1 pori della foglia di una 
spezie di 'bóllo conosciuto sotto il nome di 
palma cefttìs , e su d’ una sola banda ne 
ba trovati piò di censettantadue mila. Si 
è oflervato , oltre a ciò che in plen’ aria le 
foglie fi voltano con la superficie superio- 
re verso il Cielo, e con T inferiore verso 
il terreno, oppure verso la pianta-. A quai 
•fine mai dunque tutto quello corredo , e 
/ quella collante fituazione delle foglie, do- 
ve non serviflero ad altro che a fare orna- 
mento agli alberi , ed a procacciarne délf 
ombra ? Bisogna dunque che in ciò fare il 
‘Creatore abbia avuto di mira qualche altro 
J?iò importante vantaggio,. 

Ciò 
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Orò è verilfirao : la nutrizione delle pian- 
*te li fa immediatamente per * ia delle foglie . 

'Il pori di cui son piene servono a succiare 
Ti* umidità j di sughi spartì nell’ atmosfera , 
ed a" trasmetterli poscia a tutta la pianta . 
<£udl saggio provvedimento 'fi scopre in eo- 
tefta organizzazione ! Mediante ciò le pian- 
te non corrono rischio di reftar senza nu- 
trimento neppure "in tempo di secco j atte- 
soché per mezzo delie foglie ricevono in ab- 
bondanza quella così giovevole e vivificante 
•rugiada , la quale cadendo dalle foglie di 
-■sopra se ne Inzuppano parimenti quelle di 
sotto per modo che niente fi perde di que- 
/fio benefico umore . Per via di replicate 
'sperienze fi è pollo ormai fuori; di dubbio » 
che le piante traspirano al pari che gli ani- 
mali > onde sembra ntfolto probabile , -che 
le foglie fieno il principale organo di cott- 
ila sì importante traspirazione. 'Elle servo- 
no altresì a introdurre nell’interno della pian- 
ga faria che le abbisogna* ed è -pure mol- 
to probabile , che contribuiscono alla con- 
servazione , de’ bottoni , che hanno da sbuc- 
ciare 1’ anno dopo , perciocché l^ocahio del 
germe fi trova già sotto la foglia , la quale 
gli serve ficuramcme di riparo;,- c di difesa , 

flWO* 
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mentre l’ affluenza deli’ umore in quella para- 
te, in cuila foglia fi. attiene alla pianta » 
serve a nutrirlo* Quiadi è che molti albe* 
tì sfrondati che fiano fi seccano , e muojo- 
no, come succede talvolta al moro, quan- 
do venga spogliato delle sue frodi senza le 
opportune cautele , per nutrirne i vermi da 
seta 5 ed è quella pur la ragione per cui. 
non fi maturano mai bene i grappoli in quel- 
le viti > a cui nella fiate fi Ciano tolte via 
quali tutte le foglie. . 

Un’altra offervazione,- può farli ancora 
su quello punto , che non poco rischiara, la 
maniera, con cui fi opera l’accrescimento 
delle piante. La parte di sotto delle foglie, 
eh’ è rivolta verso il terreno , oltre l’aver 
per lo più luftro , e f efiere di un colore 
più dilavato , è altresì più ronchiosa , e più 
spugnosa della parte di sopra chp guarda il 
cielo . Anco in quello fi danno a vedere: i 
più raggi fini. La banda della foglia ^ che 
ila verso il terreno , è più scabra , ed ha. 
perciò appunto maggior quantità di pori , 
affinchè polla meglio succiar la rugiada che 
fi alza da terra, e diftribuirla quindi più lar- 
gamente, e con maggior facilità a tutta la 
pianta . Le foglie dunque fi volgona nato- 
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Talmente dà quella parte ,. donde poffono ri- 
cevere in maggior quantità il fluido nutri- 
tivo > e quefla q la cagione per cui le fo-. 
glie di certe piante si vedono abbaflarfi mol- 
to verso il suolo . Si dia di fatti un’oc- 
chiata agli alberi che crescono sopra un 
pendio, e fi vedrà che il loro fogliame in 
vece di prendere una direzione orizzontale , 
ne prende una obbliqUa senfìbilmente, as- 
secondando il livello della terra su cui so- 
no fituati. Ben fi vede da ciò, che le fo- 
glie fi diriggono sempre verso la banda , 
che più abbonda di quell’umore, e di quei 
sugo, di cui hanno bisogno * 

Ed eccoti , mio caro leggitore > un nuo- 
vo soggetto in quella meditazione di am- 
mirare la Sapienza del Creatore * . Tu po- 
trai quind’ innanzi riguardar le foglie degli 
alberi sotto un tute* altro aspetto che non le 
hai riguardate finora • Tu non conoscevi 
prima il maraviglioso artificio della l° ro 
flruttura , nè gl” importanti fini della loro 
efiftenzaj imperò non è da far maraviglia 
della indifferenza > con la quale le riguar- 
davi » Ora però che non puoi più ignora- 
re , che ogni foglia è un capo d'opera del- 
la Divina Onnipotenza , ed un organo di 

fe- 
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fecondità per là pianta a cui appartiene $ 
sarebbe una cosa affatto indegna di perdo- 
no il mirar le foglie degli alberi senza far* 
vi attenzione . EcCo qualcuno di que’ salu- 
tari penfìeri , che dovrebbe naturalmente 
risvegliare la loro villa. Tutto ciò che di- 
tte nella Natura y senza neppure eccettuar- 
ne i più piccoli oggetti, tutto è flato con 
infinita sapienza ordinato dal mio Creato- 
re . Non vi ha in tutta l’univerfità delle 
cose una sola foglia che polla chiamarli inu* 
tile , o che serva solo a semplice adorna- 
mento , irta ciascuna contribuisce per la sua 
parte alla fecondità , ed alla conservazione 
del regno de’ vegetabili . Or Se ogni foglia 
è un capo d' opera della Potenza di Dio , 
quante maraviglie non offrirà a’miéi occhi 
un albero Solo ? Le Facoltà del mio intén- 
dimento non sono capaci di comprenderne 
perfettamente una sola , e la menoma fo- 
glia può somminiftrarmi argomento di ri* 
. flettere per tutta la vita • 
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Armonia tra il mondo fisico , e il 
mondo morale .. 

I N tutte le opere dell’ Altifltmo eviden** 
temente fi maniferta una reciproca con- 
nelfione, éd una perfetta corrispondenza tra 
«fi loro : quindi non ci sarà punto diffici- 
le il persuaderci > che la Divina Sapienza 
abbia porti i più grandi rapporti tra la ter- 
ra e i di lei abitanti , di maniera che 1 
una fi scorga manifefta mente fatta per gli 
altri . Così la natura umana , e la super- 
fìcie della terra hanno fra di loro de rap- 
porti dirtintiflìmi , ed una rtupenda analo- 
gia. Noi veggiamo, esempigrazia , che * 
corpi degli animali fi formano in prima , 
indi crescono gradatamente fino a quel 
punto che richiede la perfezione di loro na- 
t tua, e poscia gradatamente altresì diftrug- 
gendofi in fine periscono, così del parigli 
uomini sono sottoporti anch’ elfi a quell 
ordine della natura. Se poi diamo una oc- 
chiata a’ climi ed a’ terreni , anziché ri- 
trovarli tutti di una medesima natura, vi 

scor* 

" » . 
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icorgjamo per lo contrario tra loro tini 
grand, Cima differènza , cortcioffiacltè aleni 
ni sono fendi e dovlziofi, intanrochè fie- 
nile miaerr sono altri . Una somigliante 
varietà fi offerva pur anco nello spirito 

Tale n ì 6 -, " e . lle ficol,à de S ,! Uoin!n! ’ 
Tale e fiato il p ,ano che uscì dalla' men. 

fc. del ,. Cr " t ° r * d j tu »e le Cose, ed in «fi- 
di sarf‘ Verfi ' à fi ritrova piti di bontà , e 
di sapienza , che non fi créderebbe a tut- 
ta prima a Qualora fi dvefie da noi una Pera 

cb Iole 0gn eTf de, ' e ana!cbè »»- 

chevole , e difettosa apparirci quella di- 

meme ” 0n V r Indubitati; 

mente se non che bellezza , e perfezione . 

Che se alcuno fosse tentato di obiettare • 
e perche dunque Iddio non ha et n Tri 
Wancie a tutti gli uom ; ni diflribuit / a " 

roedehme facoltà , e la ftefia misura d f in! 
efiigenza, chi sei tu , gli fi potreb[) d 

spendere , ceco e miserabile mortale che 

cL i r^Tf a D!o * '«» 

colui éhf i' c La creJ,u a dunque dirà a 
fatta c ,' a ì 1 Zt 3 ’ 1 ’ P ércf,è hai tu 
dima J ? Sarebbe forse a noi lecito ad- 
dimandare , perchè Iddio non ha voluto 

'he tutt . paefi della terra fodero uguab 

men- 
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'Urente dilettevoli ed ubertofi? perchè certe 
"Contrade fieno fiate privilegiate di un suo- 
lo ricco , e fecondò , nel mentre che in 
altre è Così fierile e ingrato, che vani tor- 
nano e infruttuosi tutt’ i travagli dell’agri- 
coltore per migliorarlo? No , Tuonilo non 
può far somiglianti queflioni 5 ed avve- 
gnaché una di veffìtà così fatta nonfiasert- 
pre conforme alla noftra foggia di pensa- 
re , non fi dee da noi porre In dubbio t 
eh’ ellà non corrisponda perfèttamente ‘al 
disegno del Creatore , è non fia afioluta- 
mente degna della nofira ammirazione. Le 
contrade le più aride perfino , e le più de- ; 
serte hanno agli occhi del Creatore la lo- 
ro bellezza ed il loro utile 5 ed egli , è pur 
così delle nazioni le meno colte, e le più 
selvagge: nella immenfità degli efieri crea- 
ti tien ciascheduna il luogo che le convie- 
ne, e la loro varierà serve a vie maggior- 
mente manifefiare la Sapienza di Dio , a 
cui mille modi non mancano , onde po- 
tere all’infinito diverfificare le sue opere 

(Eph. III. io.) 

Ma ficcome è vifibiliflìma intenzione del- 
la Divina Provvidenza > che la terra fi a 
coltivata , e che produca de’ frutti abbon- 

de- 
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devoimeme pel sollentamento degli uomf-». 
ni , e degli animali $ ficcome pel me- 
delìmo oggetto Iddio ne ha conceduto il. 
tormento , .di cui debbono effer. seminate. , 
le terre j così ugualmente r anzi con più. 
forte ragione ancora conviene alla di lui » 
Sapienza , che incoltivata non fi rimanga. 

1* umana natura , e che l'anima n olirà- di-> 
veng 3 . feconda , e fa polla in ilìato di ren-- t 
dere l’eccellente melTe della virtù, e della., . 
santità . Mirando a quello scopo egli som- 
jniniftrò agli uomini le salutari lezioni del»- 
la vera Religione, le quali se avviene che 
ritrovino un, terreno ben dispollo a rice- 
verle , non lasciano di produrre una do- ... 
Viziosa copia di frutti , ficcome il formen- 
to , che lì sparge in un buon terreno . 
Quindi anche deriva, che il Vangelo non., 
può aver efficacia nel mondo, se non pro- 
porzionatamente alle naturali facoltà degli., 
uomini , ed alle dispofizioni , con cui la. , 
ricevono . . . , . 

Vi hanno ancora oggigiorno sopra la 
faccia della terra delle valle contrade le 
quali incolte e fierili tuttavia fi rimango- 
no , avvegnaché liberale fia con efloloro, 
la Provvidenza di quanto può loro far di 

me- v 
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mellierl per efler fertili . Così è pure J 
che malgrado la pubblicazione del Vange- 
lo vi : hanno tanti popoli ancora , i quali 
sepolti giacciono nella ignoranza) e fra le 
nazioni altresì le più colte del Criftiane- 
lìmo diverfiflìma si fa vedere 1’ efficacia 
dell’ Evangelio , e tale ognora sarà secon- 
do la divertirà del carattere di coloro , a’ 
quali viene annunciato Alcuni noi com- 
prendono ponto , e non hanno alcun sen- 
timento della salutare virtù della verità di 
noftra santa Religione 5 altri ricevono con 
ardore e con gioja quelle verità, ma non 
sono punto durevoli le imprelfioni ch’elle' 
vi fanno 3 in taluni le paffioni e ie cure 
del mondo soffocano la divina parola 3 altri 
per ultimo , e quelli sono del minor nu- 
mero, ricevonla in un cuore retto e buo- 
no, con senno, con persualìone , con lin- 
cerità , e per quelli pochi soltanto ella di- 
viene virtù di Dio per conferir la salu- 
te. (Rom. 1., 16.) 

Ma a quale io appartengo di quelle clas- 
si ? Quali imprelfioni ha finor^, farro «.u p 
anima mia la dottrina della salute? Quali 
frutti ha prodotti nel mio cuore il buon 
seme dell’Evangelio? Ecco delle queflloni , 

Tom. VI. C alle * 

* 
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alle quali dì buona fede , e con fìncerldà 
dee rispondere la mia coscienza » La mi- 
glior rispofta però è la condotta della mia 

Vita» t • V- t I. «it .L‘ 
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Diversità de fiorì • 



. » ì . j . i n • ‘ # 

N On fi può a meno di non rimanere 
sbalorditi , allorché fi confiderà il pro- 
digioso numero de’ fiori , che nella Prima- 
vera, nella State, e nell’ Autunno vengo- 
no ad abbellire il aoftro soggiorno 5 ma più 
sorprendente è ancora la varietà che fi 
oflerva in questa innumerabile moltitudine . 
Certo che un potere tutto affatto divino 
vi voleva per moltiplicare ìn sì prodigiosa 
maniera quefte creature 5 ma con quefto 
potere doveva altresì andar del pari in una 
ugualmente mirabile sapienza , onde porre 
tra di loro tanta dìverfità . Qualora forte 
, tra i fiori una perfetta ralTomigllanza nella 
ftruttura, nella forma , nella grandezza., 
e ne’ loro abbigliamenti, querta uniformità 
non potrebbe a meno di non Mancarci la 
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Villa , e quindi ben prefto ci annoderebbe . 
Il diletto degli occhi fu certo un de* fini , 
che il Creatore' fi propose nel farci il pre- 
sente de’ fiori j quanto è facile però che 
quello diletto ci venìffe a mancare , qua- 
lora la State , e l’Autunno altre piante 
ed altri fiori non ci offenderò , che quel- 
li di già veduti nella Primavera / concios- 
siachè , ritrovandoli da noi sempre gl* 
irte ili > perderemmo appoco appoco il gu- 
fio di contemplarli , e d’impiegare le cu* 
re neceffarie pel loro governo » Ben dun- 
que fi vede , che fq solo un effetto della 
divina Bontà l’aver diverfificato in sj ag- 
gradevol modo le prò luzioni del regno 
vegetabile, l’aver accoppiato* alle loro per- 
fezioni le grazie e gli allettamenti di una 
varietà Sempre nuova * Si osservi di più, 
che quefia così bella diversità noti fi ften- 
de già solo su le intere famiglie del re- 
gno delle piante, coficchè una spezie non 
fi poffa confonder mai Con un* altra , ma 
ha luogo pur anco ne’ particolari indivi- 
dui , che appartengono alla medefima spe- 
zie . Il garofano è diverso dalla rosa , la 
rosa dal tulipano, quello dall’orecchia d* 
orso, e l’orecchia d’orso dal giglio , ed 

C ^ ogni 
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ogni garofano , ogni tulipano , ogni orec- 
chia d’ orso , ogni giglio ha pure il suo 
proprio carattere , le sue proprie bellez- 
ze , le sue proprie e particolari diverti- 
rà . Ciascuno ha qualche cosa di origi- 
nale , che noi fa mai raflomigliar perfet- 
tamente ad un altro .. In > ogni ajuola di 
tulipani, o in ogni rosajo non vi ha pres- 
soché un fiore , il quale , fìa nella flrut- 
tura , fìa nella grandezza , fia nella me- 
scolanza de’ colori > non presenti qualche 
diverfità • * 

• Diali una occhiata a tutt’ i fiori , che 
riempiono le ajuole di un giardino Ne 
Tediamo alcuni , che sono di una flraor- 
di narra grandezza , e col maelloso loro 
conregno pare che dominino su tutti gli 
altri , alcuni sono di un’ altezza mediocre • 
Ce ne ha di quelli che sollevano i super- 
bi lor capi al di sopra della ftatura dell’ 
uomo 5 altri senza boria nè fallo fi alzano 
a nula pena dai suolo » Quali attraggono 
gli occhi mercè lo sfoggio de’ più ricchi 
colori 5 quali altri non hanno che un ab- 
bigliamento semplice e senza pompa . Al- 
cuni profumano l’aria delle più soavi fra- 
granze, nel mentre che una quantità di 
„ altri 

.. . ■ r? . * 
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altri ricreano soltanto la villa colla rego- 
larità de’ lor lineamenti , e col bel colorito 
de’ loro drappi." ■'< •' 1 . 

Niun’ altra cosa però prova * sì bene 1* 
intenzione , che il Creatore ebbe di pro- 
cacciare a noi un continuato diletto , quin- 
to i* aver fifFattamente regolata la succes- 
sione de’ fiori , che ogni Il l'itone ce ne of- 
ferifTe de’ nuovi , e 'ciascuna ci dilettarle 
mai sempre con qualche varietà • Nella 
Primavera, allorché l’uomo esce dalla cit- 
tà per portarli a contemplare nella campa- 
gna le produzioni , che 54 benefico Crea-* 
tore fa uscir dalla terra pel di lui soften- 
tamenro , mille spariate bellezze di quello 
genere gli fi presentano nel pomposo abbi- 
gliamento degli alberi , i cui fiori il pia- 
cere raddoppiano , mercè la speranza che 
danno di una doviziosa raccolta di frutti , 
Verso la State lo spettacolo diviene più 
animato e più vario per U comparsa di 
un popolo per così dire di al cri fiori , i 
quali ricoprendo per tutto i prati, i cam- 
pi, ed i giardini, con la varietà e bellez- 
za de’ loro colori fanno all’occhio, dovun- 
que fi volga , un piacevolillìmo incinto . 
Varia la scena al venir dell’Autunno , 

C 3 e nuo- 
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c nuove spezie succedonfi le une all’ altr$ 
regolarmente , e nell' ordine a ciascheduna 
aflegnato , per far sopra la terra la sua 
comparsa , Finalménte quando arriva T In-, 
verno, riporta egli pure altre piante , lé 
quali tuttoché gli occhi non attraggano cu- 
me le precedenti, non lasciano per quetto 
di avere aneli’ tette il loro utile * e di. ge- 
nerare in chi le rimira qualche diletto. E 
se noi scorriamo la scala de’ Vegetabili,., 
quante altre differenze vi ritroveremo noi 
ognora nuove , e ognora, più grandi , J 
Quante varietà mài , quante anelJa non fi 
annoverano fra V erba , che spunta., tr^ 
mezzo alle pietre, e quella benefica pian* f 
ta , alla quale noi fiamo debitori del. più, 
sano, e del più indispensabile nutriùiètlto ( 
Quante varietà nella moltitudine delle pian- 
te che serpono al suolo;?, o fi rampìcano 
su d’altre piante* dalla fievole edera fino 
alla vite, i cui grappoli ci apprettano, (una 
sì deliziosa bevanda ? E tra gli alberi quan^ 
ti non se ne contano mai dal prugno. s$k 
vaggio perfino alla rovere/. . ,■ . 

O Signore, Iddi*;» mio, con qualsapiep-* 
za dispònetti tu le opere tutte delle tu^ 
mani ! Ecco la più naturai conseguenza 
b '- i \ Chq 
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clic f>er me porta trarfi da tutta quefta me- 
ditazione . Chi porrebbe non ammirar la 
sapienza con cui forma fti il piano di tut- 
to il regno vegetabile, e la perfezione con 
cui l’ eseguirti A II’ uri le hai ru saputoac- 
Coppiare il dilettevole -in iurte le tue ope- 
re > imperciocché Con qual altro fine se 
non con quello di procacciarne de’ piaceri 
varj ugualmente , e che non mancassero 
mai f • nel formar le piante ponerti tra lo- 
ro una sì prodigiosa diverfità / Non v’ è 
un mese deli 1 anno , il quale contrartegna- 
tò non fia de’ tuoi. favori ; ciascun d* elli 
apprefta a noftri senfi, de* nuovi piaceri , e 
al 1 cuor noftro sentimenti ognora nuovi 
fornisce del tuo benefico amore . Se più 
uniformi fodero le pruove della tua Bon- 
tà , più scusabile io sarei forse qualora 
meno atrento le riguardarti > ma poiché so- 
no elle così diverfificate , quale, scusa po- 
trebbe mai rinvenire la mia colpevole in- 
differenza ! Deh no, al Gel non. piaccia , 
che in me non fia più da rimproverare 
una così vergognosa insenfibiiità. Ecco, o 
Essere immenso ed onnipotente, ecco, che 
io dinanzi al magnifico, spettacolo della 
creazione, attorniato ficcome sono da mil- 
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le e mille di quelle creature , che hai tu 
in sì mirabil guisa formate > ti adoro con 
la più profonda venerazione • In confide- 
rando la prodigiosa varietà che fi scopre 
nei regno vegetabile) qual debbo io mag- 
• giormente ammirare la tua Sapienza , o 
la tua Bontà? Ah che sorpaflano entram- 
be il mio intendimento , entrambe sono 
infinite ! Ma almeno io non mirerò più 
d’ora in avanti senza riflelfione le così 
variate bellezze de’ fiori e delle piante , ed 
in contemplandole esclamerò : qual mai deb- 
be efliere > o mio adorabile Creatore , la 
tua Sapienza , il tuo Potere , e la tua 
Bontà ! 

7. g i u g n o: 

! ^ , 

Utilità delle piante , e delle 
bestie velenose. 

I -V 

t t • 

T Utte le cose della terra per . loro me* 
defime confiderà te sono buone , e 
giovevoli a qualche cosa 5 e se avviene che 
riescono talvolta nocevoli , da altro comu- 
nemente ciò non deriva, se non daH’abu- 
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So che se ne fa, o dal non farle servire a 
quell’ uso, a cui furono deftinate . Quindi 
è che un cibo, il quale ad 4 un animale con- 
serva la vita, con un effetto tutto contrario 
ad un altro reca la morte , e che* la raede- 
fima pianta , la quale per certi riguardi , ed 
in certe circoftanze è velenosa per altri ri- 
guardi poi , ed in differenti circoftanze sarà 
uno d^’ più giovevoli ed efficaci rimedj . 
Quefto è ciò che fi vede , a cagion d’ e- 
sempio, nella cicuta, la quale paffava an- 
ticamente per un mortale veleno ,„ed oggi 
per buon numero di esperienze fiamo> afticu- 
rati , che fi poffono operar cop ella mirabi- 
li cure. Prodigiosa è la moltitudine, e la 
diverfirà de’ vegetabili , che crescono sopra 
la terra , ma non bisogna già immaginarli 
che tutti fieno flati creati per uso degli 
uomini . Alcune piante Furono deftinate 
alle beftie.j altre furono fatte per bellezza, 
e per servir di ornamento ) ed altre in gran 
numero se ne trovano destinate per la me- 
dicina , delle quali fi vedrebbono i giove- 
voli effetti contra diverse infermità , che 
attaccano gli uomini , e gli animali , qua- 
ipra non vi fi mescolaffero degl’ ingredìen- 
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li nocevoll . Lo Hello può dirli di non po-ì 
che creature animate , le quali tuttoché a 
noi fieno dannose , sono ciò non per tanta 
utiiiflìme ad altri animali, fia Come alimen- 
ti, fia, come rimedj . La maggior parte de* 
gli uccelli fanno il loro Principal nutrimen- 
to degl’ insetti , i quali da noi fi filmano co- 
munemente come nocivi. Gli uccelli dome- 
Ilici fi cibano con avidità de* ragni > ed i 
pavoni , e le cicogne fanno le loro delizie di 
ogni sorta di serpenti • Se olrreciò fi confi- 
derà quanti eccellenti rimedj fi compongo- 
no con erbe le più velenose, e quanti pur 
fie forniscono animali di somigliante natu- 
ra , non dovrà durarli fatica a giufiificare 
la Sapienza , e la Bontà del Signore nella 
formazione di quelle creature. 

Le seguenti riflelfioni ce ne potranno vie 
maggiormente persuadere . Il numero delle 
piante, e degli animali nocevoll è prefìochè 
un nulla in confronto della gran moltitu- 
dine di animali , e di piante , che sono ma- 
nifeftamente della maggiore utilità . D’al- 
tronde il Creatore ha impiéflb begli uo- 
mini, e negli animali un certo iftinto , che 
fa loro avere una naturale avverfione. per 

tut- 
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lutto, ciò che a loro potrebbero nuocere « 
Qltre a ciò le flefle belile le più nocive 
hanno, un certo timore dell’uomo , e non 
mai, o quali mài avviene che fi servano 
delle loro armi offenfive contro di lui , a 
meno che Tuomo ifteflo non fia il primo 
ad irritarle j ed a provocarsele contro con 
far loro del male* Oltre a quello gli ani- 
mali più cattivi portano- imprefli de’ carat- 
teri senfibili , che sono come segnali ficu- 
jiflimi , a' quali agevolmente fi riconoscono 
le cattive proprietà che efli hanno, coficchè 
avvertiti per quello mezzo del pericolo ci 
^ facile il prevenirlo, o V evitarlo./ Il ser- 
pente a sonagli , che di tutte le spezie de* 
serpenti è il più velenoso, ed il più mici- 
diale , con lo ftrepito che fanno gli anelli 
della sua coda avvisa da lungi eh’ e* fi avvi- 
cina . Il cocodrillo è sì disadatto nel mover- 
li, ed h^ sì poca abilità a volgerfi dilato,' 
che è cosa agevole di scansarne TalTalto, e 
lo schermirà dalla sua rabbia , La Bontà Di- 
vina ha altresì dispofle con tanta sapienza 
le cose } che gli animali più nocivi , e più 
Velenofi apprelìano elfi medefimi il rime- 
tto contra il loro veleno . Di fatti l’ olio 

del- 
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dello scorpione è un rimedio infallibile con- 
tra le sue punture : un ape schiacciata e 
ftropicciata ,su la parte ferita sana il male 
che ha fatto ella ffeffa : il graffo delle vipe- 
re è altresì un eccellente rimedio contra il 
loro morso • , <cn 

Ma non sarebbe egli -meglio , dirà forse 
taluno, che non vi foffe su la terra nè alcu- 
na pianta ,, nè alcun animale , che poteffe 
nuocere alle altre creature > Untai penderò 
non fa che provare vie maggiormente lano- 
ftra ignoranza, ed il noltro amor proprio . 
Se Iddio ha voluto che una creatura nuo- 
ceffe ad altre, certo ch’egli n'ha avuto le 
più sagge ragioni , ed in quella del pari che 
in ogni altra dispofizione debbe aver avuto 
per mira qualche vantaggio . Molò efferl 
che sembrano nocevoli , noi sono già effet- 
tivamente, almeno per certi riguardi. Il lo- 
ro fìeffo veleno , e gli organi de’ quali (ì 
servono per frr del male , sono ad effì affo- 
lutamente neceffarj . Ciò di fatti fi offerva 
nell’ape, le cui punture sono così dolorose j 
le fi tolga però il pungiglione con cui fe- 
risce, ella rimane senza quell’ arme un mem- 
bro inutile nella sua società * Così è pure 

di- 
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dì tutto il refto : ciò che nella Natura c* 
sembra nocevole , è realmente di un utile 
indispensabile .• E perchè 1’ uomo ha egli la 
presunzione di voler determinare ciò eh’ è 
utile, o nocevole nella Natura ? Chi ci 
ha mal detto che fta contrario alla Sapien- 
za dfDio, che tnoleftati qualche volta noi 
(ìamo dal dolore? Le cose fìefle le piu. di- 
saggradevoli non ci procacciano molte vol- 
te i più grandi vantaggi ? Certo è gene- 
ralmente , che le cose naturali nocive non 
sono fuorché per accidente , e che se noi 
ne riceviamo qualche danno , dobbiatn 
quali sempre attribuirlo alla noftra impru- 
denza. > > 
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Utilità de fiumi, 

^vOalora calcolar lì voglia lo spazio 
che i fiumi occupano sul noflro glo- 
bo , fi trova/ che usurpano elfi una 
gran parte del continente. Ciò fa che ta- 
luni , a cui poco piace una cofiflfatta di- 
jpofizione, si danno da intendere che me- 

gliO 
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£lio sarebbe qualora vi follerò meno filimi 
e più terra ferma* Se Vole fiero però rifletè 
ter colloro con qual sapiènza , e con quali 
proporzioni il Creatore ordinò il tutto sul 
globo che noi abitiamo * non durerebbono 
certo fatica a persuaderfi della saggezza de 
fini j, eh’ e’, fi propose nel difìribuire i fiumi 
sopra la terra, e del vantaggio grandiilimo > 
che nè risulta così per gli Uomini > come per 
le altre creature * * 

E’ da olférvarfi primieramente , che f 
acqua de’ fiumi somminillra la miglior be- 
vanda , di cui fi polla far uso comunemen- 
te . L’ acqua che Sorge ne' luoghi balli e 
ne’ pozzi , la quale abbia Corso o fognato 
lungo tempo Sotterra , ne fiacca e seco 
porta delle particelle che ci polfono elfer 
nocive. Ma l’acqua di fiume,, che è con- 
tìnuamente agitata e sbattuta , ed ha luo- 
go a svaporare In tutto il suo corso , fi 
purga , e lì scarica di checché può imbrat- 
tarla , e diviene così il beveraggi più sa- 
no per gli uomini e per le beftie » Tut- 
toché quello Ila un vantaggio da valutarli 
jnoltilfimo , ve ne ha pur anco degli al- 
tri , i quali meritano niente meno la nò- 
fifa attenzione. Non fiamo.noi forse debi# 
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tori a' fiumi della mondezza >. della salubri* 
tà , dell'amenità delie noftre case , e;, del- 
la fecondità infìeme delle noftre campa- 
gne ? Le noflre abitazioni sono sempré 
malsane quando fieno attorniate da acque 
(lagnanti, e da paludi, che vi mantengo* 
no una umidità eccepiva , o quando la. 
mancanza d’acqua vi cagiona un secco no* 

4 cevole. Per lo contrario ogni menomacpr- 
rente d' acqua rinfresca l’aria di tutto U 
r contorno , spargendovi delle soavi rugiade % 
e rende i luoghi sommamente allegri. e de* 
liziofi • Lo fleflo addiviene pur anco dell* 
fecondità della terra .. Di quella comune* 
mente noi damo debitori alla, vicinanza de* 

fiumi . Che differenza mai v’ha tra un . 

. 

paese bagnato da qualche ruscello , ed un 
altro a cui la Natura ha ricusato quello 
vantaggio! Quello secco , arido , e deser* 
to niente ha che alletti il guardo di chi 
vi s’incontri a palTare, quello per Ho con- 
trario è in certo modo un giardino di de- 
lizie, dove le selve, le valli > i prati , e 
le campagne presentano mille bellezze , e 
la piti aggradevole varietà ! E da che na- 
sce tutta la differenza, che pafla tra que» 
(le due contrade, una così infelice , Tal* 

tra 
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alle quali di buona fede , e con (inceriti 
dee rispondere la mia coscienza > La mi- 
glior rispofìa però è la condotta della mia 
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Diversità de fiori . 

N On fi può a meno di non rimanere 
sbalorditi, allorché fi confiderà il pro- 
digioso numero de* fiori, che nella Prima- 
vera, nella Srate, e nell’Autunno vengo- 
no ad abbellire il apftro soggiorno } ma più 
sorprendente è ancora la varietà che fi 
oflerva in questa innumerabile moltitudine . 
Certo che un potere tutto affatto divino 
vi voleva per moltiplicare in sì prodigiosa 
maniera quelle creature 5 ma con quello 
potere doveva altresì andar del pari in una 
ugualmente mirabile sapienza , onde porre 
tra di loro tanta divertirà . Qualora folfe 
,tra ì fiori una perfetta ralfomìgllanza nella 
flruttura, nella forma , nella grandezza., 
e ne’ loro abbigliamenti, quella uniformità 
non potrebbe a meno di non iltancarci la 
, villa. 
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Villa , e quindi ben predo ci annoierebbe . 
Il diletto degli occhi fu certo un de* fini , 
che il Creatore' fi propose nel torci il pre- 
sente de’ fiori } quanto è facile però che 
quedo diletto ci venifie a mancare , qua- 
lora la State , e l’Autunno altre piante 
ed altri fiori non ci offeriflero , che quel- 
li di già veduti nell* Primavera / concios- 
siachè , ritrovandoli da noi sempre gl’ 
ideili ) perderemmo appoco appoco il gu- 
do di contemplarli > e d’impiegare le cu* 
re neceffme pel loro governo » Ben dun- 
que fi vede , che fu solo un effetto della 
divina Bontà l’aver diverfificato in sì ag- 
gradevol modo le produzioni del regno 
vegetabile , l’aver accoppiato* alle loro per- 
fezioni le grazie e gli allettamenti di una 
varietà Sempre nuova * Si osservi di più, 
che quella così bella diversità non fi den- 
de già solo su le intere famiglie del re- 
gno delle piante , coficchè una spezie non 
fi polla confonder mai con un’altra , ma 
ha luogo pur anco ne’ particolari indivi- 
dui , che appartengono alla medefima spe- 
zie . Il garofano è diverso dalla rosa , la 
rosa dal tulipano, quedo dall’ orecchia d’ 
prso , e l’ orecchia d 1 orso dal giglio , ed 
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ogni garofano , ogni tulipano , ogni orec- 
chia d’ orso , ogni giglio ha pure il suo; 
proprio carattere , le sue , proprie bellez-v 
zc le sue proprie e particolari diverti-; 
tà * Ciascuno ha qualche cosa di origi- 
nale , che noi fa mai raflomigliar perfet- 
tamente ad un altro .. In ( ogni ajuola 4» , 
tulipani, o in ogni rosajo non vi ha pres- 
soché un fiore , il quale , fia nella 
tura , fia nella grandezza , ; >fia nella me- 
scolanza de* colori > non presenti qualche 

divertirà. v- 1 . :t § ; ,v . ' 

“ Diafi una occhiaia a tutt i fiori , che 
riempiono le ajuole di un giardino . Ne 
vediamo alcuni , che sono di una ftraor- 
dinaria grandezza , e col maeftoso loro 
contegno pare che dominino su tutti gU 
altri , alcuni sono di un altezza mediocre • 
Ce ne ha di quelli che sollevano i super- 
bi lor capi al di sopra della ftatura dell 
uomo 5 altri senza boria nè fatto fi alzano 
a mala pena dal suolo • Quali attraggono 
gli occhi mercè lo sfoggio de* più ricchi 
colori 5 quali altri non hanno che un ab- 
bigliamento semplice e senza pompa . Al- 
cuni profumano l’aria delle piu soavj fra- 
granze , nel mentre che una quantità di 
, a altri 
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i, 

altri ricreano soltanto la villa colla rego- 
larità de’ lor lineamenti , e eoi bel colorito 
de’ loro drappi.’ 1 r * * i . 

Niun’ altra cosa però prova - sì bene 1* 
intenzione , che il Creatore ebbe di pro- 
cacciare a noi un continuato diletto , quin- 
to f aver fiffattamente regolata la succes- 
sione de’ fiori , che ogni fiatone ce ne of- 
ferilTe de’ nuovi , e 'ciascuna ci dilettale 
mai sempre con qualche varietà • Nella 
Primavera, allorché l’uomo esce dalla cit- 
tà per portarli a contemplare nella campa- 
gna le produzioni , che il benefico Crea-* 
tore fa uscir dalla rerra pel di lui soften- 
tamenro , mille svariate bellezze di quello 
genere gli fi presentano nel pomposo abbi- 
gliamento degli alberi , i cui fiori il pia- 
cere raddoppiano , mercè la speranza che 
danno di una doviziosa raccolta di frutti . 
Verso la State lo spettacolo diviene pi£ 
animato e più vario per la comparsa di 
nn popolo per così dire di altri fiori , i 
quali ricoprendo per tutto i prati, i cam- 
pi , ed i giardini, con la varietà e bellez- 
za de’ loro colori fanno all* occhio, dovun- 
que fi volga , un piacevolilfimo incanto . 
Varia la scena al venir dell’Autunno , 
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c nuove spezie succedonfi le une all’ altr$ 
regolarmente , e nell’ ordine a ciascheduna 
affegnato , per far sopra la terra la sua 
comparsa. Finalménte quando arriva l I n ^ 
verno, riporta egli pure altre piante , In 
quali tuttoché gli occhi non attraggano cu-, 
me le precedenti , non lasciano per quello, 
di avere anch‘ tette H loro utile > e di, ge- 
nerare in chi le rimira qualche diletto^ E 
5e noi scorriamo la scala de’ vegetabili,, 
quante altre differenze vi ritroveremo, .noi 
ognora nuove , ? ognora, grandi ^ 

Quante varietà mài, quante anella non ir 
annoverano tra Y erba , che spunta tr* 
mezzo alle pietre, e quella benefica . pianar, 
ta , alla quale noi iiamo debitori . del più,* 
sano, e del più indispensabile nutriménto ( 
Quante varietà nella moltitudine delle pian^ 
te che serpono al suolo; , o fi rampicano 
su d’ altre piante , dalla fievole edera fino 
alla Vite, i cui grappoli ci apprettano, una. 
sì deliziosa bevanda ? E tra gli alberi quandi 
ti non se ne contano mai dal prugno seK 
va«gio perfino alla rovere ! 

O Sio; noie. Iddi'*', mio, con qualsapieù-t 
za dispònetti tu le opere tutte delle t tue 
inani 1 Ecco la piu naturai conseguenza 
ì- ’O s Che 
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che £er me porta trarfi da tutta quefta me- 
ditazione . Chi porrebbe non ammirar la 
sapienza con cui formarti il piano di tut- 
to il regno vegetabile, e la perfezione con 
cui V eseguirti All* utile hai tu saputo ac- 
coppiare il dilettevole -in tutte le tue ope- 
re 5 imperciocché Con qual altro fine se 
noti con quello di procacciarne de’ piaceri 
varj ugualmente , e che non mancassero 
mai f • nel formar le piante ponerti tra lo- 
ro una sì prodigiosa diverfità / Non v’ è 
un mese deiranno, il quale contraflegna- 
to non fìa de tuoi. favori : ciascun d' elli 
appretta a noftri senfi, de* nuovi piaceri, e 
al cuor noftro sentimenti ognora nuovi 
fornisce dei tuo benefico amore . Se piu 
uniformi fodero le pruove della tua Bon- 
tà , più scusabile io sarei farse qualora 
meno attento le riguardarti, ma poiché so- 
no elle cosi diverfificaie , quale, scusa po- 
trebbe mai rinvenire la mia colpevole in- 
differenza ! Deh no, al Gel non piaccia , 
che in me non fia più da rimproverare 
una così vergognosa insenfibiiicà. Ecco, o 
Essere immenso ed onnipotente , ecco, che 
io dinanzi al magnifico, spettacolo della 
creazione, attorniato ficcome sono da mil- 
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le e mille di quelle creature , che hai tu 
in sì mirabil guisa formate > ti adoro eoa 
la più profonda venerazione • In confide- 
rando la prodigiosa varietà che fi scopre 
nel regno vegetabile > qual debbo io mag- 
• giormeme ammirare la tua Sapienza , o 
la tua Bontà? Ah che sorpalTano entram- 
be il mio intendimento , entrambe sono 
infinite ! Ma almeno io non mirerò più 
d’ora in avanti senza riflelfione le così 
variate bellezze de’ fiori e delle piante , ed 
in contemplandole esclamerò : qual mai deb- 
be eflere > o mio adorabile Creatore , la 
tua Sapienza , il tuo Potere , e la tua 
Bontà ! 

7. g i u c n o: 

Utilità delle piante , e delle 
bestie velenose. 

1 , * 

» *• 

f ' 

T Utte le cose della terra per loro me* 
defime confiderate sono buone , e 
giovevoli a qualche cosa 5 e se avviene che 
riescono talvolta oocevoli , da altro comu- 
nemente ciò non deriva, se non dall’abu- 
so 
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so clie se ne fa , o dai non farle servire a 
quell’uso, a cui furono deftinate . Quindi 
è che un cibo, il quale ad *un animale con- 
serva la vita, con un effetto tutto contrario 
ad un altro reca la morte, e che. la mede* 
lima pianta , la quale per certi riguardi , ed 
in certe circoftanze è velenosa , per altri ri- 
guardi poi, ed in differenti circoftanze sarà 
uno de più giovevoli ed efficaci rimedj . 
Quello è ciò che fi vede , ,a cagion d’ e- 
sempio, nella cicuta, la quale paffava an- 
ticamente per un mortale veleno , ,, ed oggi 
per buon numero di esperienze fiamo accu- 
rati , che fi poffono operar con ella mirabi- 
li cure. Prodigiosa è la moltitudine e la 
divertirà de’ vegetabili , che crescono sopra 
la terra , ma non bisogna già immaginarli 
che tutti fieno flati creaci per uso degli 
uomini . Alcune piante furono deftinate 
alle belile .> altre furono fatte per bellezza, 
e per servir di ornamento) ed altre in gran 
numero se ne trovano destinate per la me- 
dicina , delie quali fi vedrebbono i giove- 
voli effetti contra diverse, infermità . che 

<■ ■* - - ’ -f 9 

attaccano gli uomini , e gli animali , qua- 
lora non vi li mescolaffero degl' ingredìen- 
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lì nocevoll • Lo fieflo può dirli di non pò* 
che creature animate , le quali tuttoché a 
noi fieno dannose , sono ciò non per tanto, 
utiiilfime ad altri animali, fia Come alimen- 
ti, lìa, come rimedj. La maggior parte de* 
gli uccelli fanno il loro Principal nutrimen- 
to degl’ insetti , i quali da noi fi filmano co- 
munemente come nocivi. Gli uccelli dome» 
Itici fi cibano con avidità de’ ragni > ed i 
pavoni , e le cicogne fanno le loro delizie di 
ogni sorta di serpenti • Se olrreciò fi confi- 
derà quanti eccellenti rimedj fi compongo- 
no con erbe le più velenose, e quanti pur 
ne forniscono animali di somigliante natu- 
ra , non dovrà durarli fatica a giuftificare 
la Sapienza , e la Bontà del Signore nella 
formazione di quelle creature. 

Le seguenti rifleffioni ce ne potranno vie 
maggiormente persuadere. Il numero delle 
piante, e degli animali notevoli è prefiochè 
un nulla in confronto della gran moltitu- 
dine di animali , e di piante , che sono ma» 
nifeftamenre della maggiore utilità . D‘ al- 
tronde il Creatore ha imptélfo heglr uo- 
mini, e negli animali un certo ifiinto , che 
fa loro avere una naturale avverinone per 

tut- 
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lutto ciò che a loro potrebbero nuocere « 
Qltre a ciò le ftefTe beftie le più nocive 
hanno, un certo timore dell’uomo , e non 
mai, o quali mal avviene che fi servano 
delle loro armi oflfenfive contro di lui , a 
meno che Tudmo ifìeflb non fa il primo 
ad irritarle, ed a provocarsele contro con 
far loro del male* Oltre a quello gli ani- 
mali più cattivi > portano' imprefli de’ carat- 
teri sen libili , che sono come segnali ficu- 
jilfimi , a* quali agevolmente fi riconoscono 
le cattive proprietà che eflì hanno, coficchè 
avvertiti per quello mezzo del pericolo ci 
£ facile il prevenirlo, o T evitarlo. |1 ser- 
pente a sonagli , che di tutte le spezie de* 
serpenti è il più velenoso, ed il più mici- 
diale , con lo ftrepito che fanno gli anelli 
della sua coda avvisa da lungi eh’ e’ fi avvi- 
cina . Il cocodrilio è sì disadatto nel mover- 
li, ed sì poca abilità a volgerli dilato,’ 
che è cosa agevole di scansarne 1* alTalto , è 
lo schermirli dalla sua rabbia , La Bontà Di- 
vina ha altresì dispofte con tanta sapienza 
le cose, che gli animali più nocivi , e più 
Yelenofi apprettano elfi medefimi il rime- 
rò contra il loro veleno . Di fatti l’ olia 

del- 
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«Sello scorpione è un rimedio infallibile con- 
tra le sue punture : un ape schiacciata e 
(impicciata .su la parte ferita sana il male 
che ha fatto ella fìefla ; il graffo delle vipe- 
re è altresì un eccellente rimedio contra il 
loro morso. •> r ^ 

Ma non sarebbe egli ; megHo', dirà forse 
taluno, che non vi forte su la -terra nè alcu- 
na pianta nè alcun animale , che porefle 
jjjiocere alle altre creature ? Untai penderò 
non fa che provare vie màg^fionmente lano- 
ftra ignoranza , ed il noflro amor proprio . 
Se Iddìo ha voluto che una creatura nuo- 
certe ad altre, certo ch’egli n'ha avuto le 
più sagge ragioni , ed in quella del pari che 
In ogni altra dispòfizione debbe aver avuto 
per mira qualche vantaggio . Molti efferi 
che sembrano nocevoli , noi sono già effet- 
.tivantente, almeno per certi riguardi. Il lo- 
ro fìerto veleno , e gli organi de’ quali fi 
servono per f>r del male , sono ad eflì aflb- 
lutamente necertarj . Ciò di fatti fi oflerva 
nell’ape, le cui punture sono così dolorose y 
le fi tolga però il pungiglione con cui fe- 
risce, ella rimane senza quefi’ arme un mem- 
bro inutile nella sua società * Così è pure 

di. 
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di tutto il refto : ciò che nella Natura c* 
sembra nocevole , è realmente dì un utile 
indispensabile . ■ E perchè T uomo ha egli la 
presunzione di voler determinare ciò eh’ è 
utile, o nocevole nella Natura } Chi et 
ha mai detto che fia contrario alla Sapien- 
za dfDio, che moleftati qualche volta noi 
fiamo dal dolore? Le cose- flette le più di- 
saggradevoli non ci procacciano molte vol- 
te i più grandi vantaggi ? Certo è gene- 
ralmente, che le cose naturali nocive non 
sono fuorché per accidente , e che se noi 
ne riceviamo qualche danno , dobbiam 
quafi sempre attribuirlo alia noftra impru- 
denza. , > 
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• Utilità de' fiumi. 

' ‘ % 1 * • 

^vOalora calcolar fi voglia lo spazio 
che i fiumi occupano sul noftro glo- 
bo , fi trova/ che usurpano eflì una 
gran parte del continente. Ciò fa che ta- 
luni ,, a cui poco piace una cofiffatta di- 
jpofizione, si danno da intendere che me- 
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glio sarebbe qualora vi fodero meno fiumi 
e più terra ferma* Se Volelìero però rifletè 
ter colìoro con qual sapienza , e con quali 
proporzioni il Creatore ordinò il tutto sul 
globo che noi abitiamo , non durerebbono 
certo fatica a persuadevi della saggezza de* 
fini * eh’ e’ fi propose nel difiribuire i fiumi 
sopra la terra, e del vantaggio grandiffimo > 
che nè risulta così per gli Uomini -, come per 
le altre creature* '* ** 

E* da oflèrvarfi primieramente , che V 
acqua de’ fiumi somminifira la miglior be- 
vanda , di cui fi pofla far Uso comunemen- 
te i L’ acqua che Sorge neMuoghì baffi e 
ne’ pozzi , la quale abbia corso o /lagnato 
lungo tempo Sotterra , ne fiacca e seco 
porta dèlie particelle che ci pofìono elTer 
nocive. Ma l’acqua di fiume,, che è con- 
tinuamente agitata e sbattuta , ed ha luo- 
go a svaporare in tutto il suo corso , fi 
purga , e fi scarica di checché può imbrat- 
tarla , e diviene così il beveraggi più sa- 
no per gli uomini e per le beftie » Tut- 
toché quello fia un vantaggio da valutarli 
tnoltiffimo , ve ne ha pur anco degli al- 
tri , i quali meritano niente meno la no- 
ilra attenzione. Non fumo, noi forse debi* 

tori 
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tori a’ fiumi della mondezza >. della salubri- 
tà , dell'amenità delie noftre case , e, del- 
la fecondità inlìeme delle noftre campa- 
gne ? Le noftre abitazioni sono sempre 
malsane quando lìeno attorniate da acque 
(lagnanti, e da paludi, che vi mantengo- 
no una umidità eccepiva * o quando li 
mancanza d’acqua vi cagiona un secco no* 

4 cevole. Per lo contrario ogni menomacor- 
rente d’acqua rinfresca l’aria di tutto H 
contorno , spargendovi delle soavi rugiade * 
e rende i luoghi sommamente allegri. e de* 
liziofi • Lo (ledo addiviene pur anco dell* 
fecondità della terra .. Di quella comune- 
mente noi damo debitori alla, vicinanza de* 
fiumi . Che differenza mai v’ha tra un 

. "» t ■ * • 

paese bagnato da qualche ruscello , ed un 
altro a cui la Natura ha ricusato quello 
vantaggio ! Quello secco > arido * e deser- 
to niente ha che alletti il guardo 41 chi 
vi s’incontri a pattare, quello per con- 
trario è in certo modo un giardino di de- 
lizie, dove le selve, le valli , i prati , e 
le campagne presentano mille bellezze , e 
la pià aggradevole varietà ! E da che na- 
sce tutta la differenza, che paffa tra que- 
lle due contrade , una così infelice , l’ al- 
tra 
f 
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tra così florida ? Non da altrui se non da' 
un fiume che vi serpeggia: egli seco reca 
per tutto il rezzo, la fertilità, e l’abbon- 
danza . Il beneficio eh’ ei fa alle campagne 
non confifte solo nell’ animar J’ erba e la 
verdura degli alberi e delle piante , le cui 
radici egli nutre , ma principalmenre col 
somminiftrare .‘mediante lo svaporamento 
del giorno una provvifione di vapori , che 
lì riuniscono la sera , e secondo che gli 
spigne il vento , cadono di nuovo come 
una spezie di rugiada in diftanza bene 
spello di qualche lega . Da ciò viene che 
veggonfi deile valli larghe talvolta due e 
tre leghe" , le quali , perciocché le attra- 
versa un fiume, sembrano un paradiso ter- 
reftre . 

Chi potrebbe efler poi così disattento , 
o più veramente cotanto ingrato per non 
ravvisare di qual giovamento fiano i numi , 
per altro verso a gran tratti di paese , e 
ad intere provinole, mercè mille altri van- 
taggi che se ne ricavano? Un di quelli è 
la facilità e il comodo che danno al com- 
mercio , trasportandoli per lor mezzo da 
paefi molte volte lontaniflimi le mercatan- 
zie e le derrate che ci son necessarie , con 

mol- 
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molte minor dispendio , che se dovette ciò- 
.farli per terra , di non m : nor vantaggio ci 
sono e Ili mercè la docilità é la forza' dell r 
acqua , la quale fa con sì poco muovere i 
roftri mulini, e tante altre macchine, 1* 
uso delle quali , dovunque fia nif acqui 
corrente, fa vedere quanto fi riiparmj di 
faticare di spesa nei pili ordinar; bisogni 
«iella, vita. Qual beneficio non è poi quel 
che cr fanno i fiumi mediante la pesca., 
la quale oltreché i pesci più diligati som- 
miniftra alle noftre mense , procaccia altre- 
sì il softentamenio a tante pòvere famiglie , 
ehe fi occupano In quello meltiere? ■' => 

Ma dirà forse taluno, se non vi folTero 
fiumi , non ci sarebbano per conseguenza 
nemmeno allagamenti e inondazioni- le 
quali cagionano talvolta dei grandilfimi dar*- 
ni. Io non nego che- quando i' fiumi tra- 
boccano, non portino guado e disertatnett- 
to nel pian paese», ma.é egli 1 poi quello 
Qn sì grande- inconveoìente da impedire » 
chci fiumi non fiano un beneficio della 
Provvidenza . e che i numerofi ed ineflima- 

4 * 

bili vantaggi che ce ne vengono, non pre- 
valgano di lunga mano ai male- che fan- 
CK> qualche volta ? Lasciamo stare, che- 
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gli allagamenti non succedono sè non. di 
rado , c che quando succedono , per lo 
più non prendono che un tratto di paese, 
lasciando intatto il rimanente) ma oltre a 
quello , egli è Forza pur confeffare, che 
qualunque ha il danno ch^ fan le innonda- 
zioni nelle terre allagate, non lascia per 
quello di risultarne bene spedo un gran 
benefìzio alla fecondità delle terre medesi- 
me che hanno sofferto il danno, mercè di 
quel limo recatovi e depoftovi dall’ acqua » 
eh’ è pel terreno un ingraflo eccellente . Or 
non è ella quella per uno spirito attento 
una certiflima prova , che Iddio benedice 
con una mano, quando pare che punisca 
con l’altra? 1 

-j. Ecco dunque, o Criftiano Lettore, Ch- 
ine anco i fiumi ti pongono davanti agK 
occhi quella Bontà divina , che fi ftendfe 
«opra rurta la terra . Tu scorgi come tutte 
le parti della natura, e tutti gli elementi 
fi dan mano e lì ajutano scabievolmente 
per procacciarti' una infinità di beni, e per 
render quanto è potàbile felice la tua vi- 
ta. Se un solo ti mancate deibenefìcj che 
Iddia ti* fa, quella privazione una grati 
parte dilli uggerebbe della tua felicità . Sè 
i 3 5 /• ‘ non 
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tìòn vi folTeró fiumi , là terrà non sare'o? 
che uno rterilé ammalio di sabbia, da cui 
Spererei!! invano le ricchezze che ne ricevi 
al présente. Che prodigiosa moltitudine poi 
di creature , le quali non poflono vivere 
nè dell’ aria j nè su la terra , in un subì» 
to perirebbe, se la pofiente mano che creò 
i fiumi, ne chiudette le sorgenti, e li dis- 
secale ! Qiiai lodi mai dunque * e quali 
ringraziamenti a te debbonlì , o benefico 
Conservatore, che ai fiumi ordinarti efi- 
rtere , e che del loro ettere tuttavia li man- 
tieni i perchè all'utile Servano delle tue 
creature/ Sì, ogni volta che io goderò 
dei vantaggi eh’ efll procurano a tuttj i 
viventi, io ti benedirò, o mio adorabile 
Creatore , di tutto il bene che in qualun- 
que parte della . Natura mi comparte la 
tua Provvidenza. 



t . ^ » 
C 



D * 



9.GIU- 



\ 



Digitized by Google 




» 



G 'I U G 



• . i / M 

NO. ■ 



Odore dei Fiori . 

) J * 

? .ii 

r. * 

M ille graziofi, e ridenti oggetti miat* 
torniano aderto da tutte le parti , 
Quanto io veggio, quanto io sento > tutte 
le sensazioni cui mi procacciano l'odorato- 
ed» il gufto, tutto contribuisce al mio ben 
erte re j tutto serve ad aumentare in quella 
deliziosa flagione i miei piaceri . In quelli 
bei giorni sembra, che la Natura fi abbia 
preso il carico di penetrarmi con la più 
dolce , e con la più pura sodisfazione > e 
di sollevare verso Iddio il mio cuore. Sì, 
mio Creatore, tutti quelli oggetti che si 
presentano alla mia ammirazione , e dei 
quali mi accordi tu il godimento, tutti m v 
invitano a risalire verso di te. Ogni fiore 
è T impronta della tua eflenza, ed un ta- 
cito inno di lode infieme alla tua Bontà, 
Io mi riftringo al presente al diletto che 
mi procaccia la soavità, e la varietà di 
quelle fraganze che spargono elfi per tuttq, 
imbalsamandone l'aria del mio soggiorno. 
Una vivilfimà prova della Bontà del Crea» 

' : ; ' to» 
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tòre era certo 1* aver polle nel regnò dei 
vegetabili tina così maravigliosa varietà di 
forme , è di abbigliamenti , affiti di ricrear 
per tal mezzo i ! nollri occhi j ma quali 
ciò folle poco, egli volle per sopràppiù a - 
tutti gli altri pregi dei fiori anca* un altro 
accoppiarne, mercè di cui la Sua piacevo- 
le sensazione avelie altresì l’ odorato . Il 
principal fine dei fiori è quello, non può 
negarli , di perpetuare le piante , dalle qua- 
li eflì nascono ; . ma che rapporto può aver 
mai con quello fine la proprietà che han- 
no quelle tenuiflìme particelle , che da es- - 
si traspirano) di vellicare ton tanto dilet- 
to il noflro odorato? Ben fi vede dunque 
che il Creatore altro in quello non ebbe 
in mira, se noti se di renderci ancor piti 
delizioso mercè % fragranza dei fiori quél 
soggiorno, che fi aveva' preso penfiero di 
farcb bello con la vaghezza, e con la va- 
rietà dei loro colori. Gli odori non sono 
meno tra loro diverfì , che gli llefli fiori j 
e tuttoché non pofla determinarli in che „ 
propriamente confitta la lor differenza , 
nulla però di meno ella beniflimo f? di- 
ftingue nel palTare da un fiore, all' altro ; 

Si ha pure da oflérvare , s che il loro prò- 
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fumo non è tanto acuto e penetrante che 
offenda il capo, pia nello fteffo tempo nep* 
pur così fiacco, che non faccia una suffi- 
ciente senza sensazione. Ciò proviene dalla 
ertrema tenuità, e leggerezza delle parti- 
celle odorose eh’ elfi esalano, le quali dis- 
perdendofi quà e là agevolmente, e talvol- 
ta fin anco a molta diitanza , fi diradano di 
maniera , che non portano incomodare i. 
Di fatti un grano 4’ ambra può riempier 
del suo profumo tutta una camera di ven- 
ti piedi in quadrato, e di quindici di al- 
tezza . L’odore del rosmarino, che cresce 
sulle corte di Provenza , fi ftende perfino 
a venti miglia sul mare* 

Ma come può avvenir mai che gli spi- 
riti , i quali esalano dalle piante odorife- 
re, arrivino sì facilmenj^s vellicare i ner- 
vi dell’ odorato ? Un effetto è quello del- 
la (trattura del noftro naso . Effò è com- 
porto di due cavità divise 1’ una dall’ ah 
tra mediante un tramezzo, le quali vanno 
poi a poco a poco a riunirli in una cavi- 
tà sola , la cui parte superiore è coper- 
ta di una membrana comporta tutta di ner- 
vi , che derivano dal cerebro e parta no per 
un olio tutto traforato, che fi chiama per. 
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ciò l’pflb spugnoso * Di una fiffatla con - 
formazione dell' organo, dell’ odorato deri- 
vano dei vantaggi , i quali meritano che 
Vi À fàccia qualche rifletììone . Quanto sa- 
rebbe flato facile primieramente, che in, 
tempo del sonno , o allor quando per ak 
tra cagione, non. avemmo potuto badarvi, 
fi fosse introdotta nei canali della l'espira- 
zione alcuna cosa, la quale avesse potuto 
farci del male?' Quipdi è che la Sapienza 
del Creatore fitti ò così, bene quelle, lami- • 
ne d’ osso. , poco dianzi mentovate , che 
chiudendo, esattamente la parte, superiore, 
del naso, impediscono l’ ingresso a qualun- 
que cosa, che vi fi. potesse, infinuare in- 
terne con l’aria che respiriamo. Siccome 
però quelle lamine flesse , qualora fossero 
ilare di una materia compatta, avrebbono 
impedito l’ ingresso anche agli odori, per 
quella ragione le formò egli in maniera, 
che mediante una moltitudine di pertuget- 
ti ch’esse hanno in tutta, la loro, sorta n- 
za, potessero dar passaggio ad una infini- 
tà dv sottilifiimi filamene! dei nervi olfat- 
tori, i quali vi lì diramano da, per tutro. 
Per quello mezzo 1’ esalazioni degli odo- 
li. o fia I corpuscoli odoriferi entrando. 

0 . D 4 • in- 
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■infieme con 1’ aria che fi respira nelle tii- 
rici , fanno la loro imprelfione su le fibre 
■dei nervi , che incontrino in ogni parte 
dell’osso cribroso, e quelle, mediante la 
'Comunicazione che hanno cojcerebro, por- 
tano all’ animi la sensazione di tutte le spe- 
zie degli odori. Noi osserviamo oltreciò \ 
che il condotto per cui debbono passare 1’ 
esalazioni degli odori, essendo largo nella ' 
parte inferiore, fi va a poco a poco rr- 
fl •'incendo verso l’alto 5 ed ecco anco in 
quella circòflanza un • altro vantaggio 
Oonc'olfiachè i corpuscoli odoriferi accu- 
mulandoli nella parte di sopra più llretta, 
ben fi vede come debbono tanto maggior- 
meri re vellicare le fibre dei nervi, che vi 
fi trovano, e come in quello modo noi 
polliamo ricevere le impreUroni degli odo» 
ri anche più deboli . 

. Egli è dunque ben g r ufto , o m’o Crea- 
tore , che io ti ringrazj, e ti benedica per 
così sacce dispofizioni della tua Bontà . Sì, 
che mi vero beneficio fìa 1’ odorato 1 io 
spezialmente ir) quella bella llagione lo ri- 
conosco.' Per metà solo io goderei delle 
bellezze del regno vegetabile , se privo 
folli dell odorato . Ma mediante quella, sì 
/ ‘ ; bc« 
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I*ne Intesa , e vantaggiosa ftrutturìi del 
mio corpo, due dei miei s«nfi , l’ odorato, 

. -e la vifta , sperimentano ad un ifteffo tem- 
po gli effetti della tua Bontà . Deh Fa , 
Signore, che almeno" al presente ao fia 
vivamente commortp da quefti due benefì- 
<ìj . Nel respirare la soave fragranza di 
un garofano , o di i*>a rosa , io dovrei 
pensare ogni volta alla mia felicità , <ed al- 
la tua beneficenza. Imperò tutte le volte 
che quind’ innanzi tie’ miei -campeft ri paleg- 
gi attraverserò quefto vortice di aggrade- 
voli esalazioni, che riempiono l'aria delle 
più deliziose fragranze, verso di te il mio - 
cuore solleverò, o mio celefte Benefatto- 
re, verso di te, che quefti balsamici prò- 
forni ponefti ne' fiori , e loro ^ordinarti di 
diffonderli nel mio soggiorno , verso di te 
che con sì bel magi fiero Tergano mi for- 
marti , pel cui mezze io porto ricevere le 
loro deliziose impreffioni . Qui ancora io 
ritrovo delle lezioni di saviezza, le quali 
influire non poco possono sulla felicità 
della mia vita . Quefte leggiadre , e odo- 
rifere creature m’insegnano, quanto oncn 
revole, e gloriosa cosa fia il diffondere in- 
terno JL se l’odoro delle buone opere, ed 

al- 
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llle attrattive del corpo la purità infiem^ 
accoppiare, e la bellezza dell’ a putta.- 

— ' 
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■ Moltitudine degli animali . , 

I Naturalifti che lì hanno pigliata la brU 
ga di calcolare così all’ ingroflò il nu- 
- mero degli, animali che vivono sul noHra 
globo, ne hanno scoperto circa 400000, 
spezie. Per quanto prodigioso sembri a rioi 
gueflo numero, certo è mjtayolra che non 
vi ha poeto, di esagerazione.. Nelle parti 
della terra a noi note, secondo il compu* 
?o da efli fattp , fi contano, più di 450. 
spezie di animali terreftti, 600. di uccels 
li, 2pQQ f d» pesci a scaglie, più di 3000. 
di pesci tcftacei, o a conchiglia , più di 
a 0000. spezie differenti d’ insetti » che pos-i 
sono edere scoperti con la semplice villa . 
Bisogna notare, che in quello numero non 
sono comprefi, gl* incetti ohe appartengono 
alle differenti spezie di. animali , e che fi 
fannp ascendere fino ad altre 100000. spe- 
zzi* diverse. VI ha inoltre una infinità di 
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altri insetti che non ci sono ancora noti} 
e fi può ben presumere che «fi quelli se 
ne trovino più di 200000. spezie . Per 
dare una idea della prodigiosa moltitudine 
di quelli piccoli animali non prendiamo se 
non quelli , che fi nutriscono solo del re- 
gno vegetabile , Oltre a 28000, spezie lì 
& arrivare il numero delle piante} or non 
dando a ciascheduna che quattro spezie 4 * 
insetti , fi troverà che di quelli soli ve 
ne debbano per., lo meno edere 72000, 
specie , ■. - * •' ' -■ 

Sembra per verità portentoso quello nu- 
mero di animali che vivono sul nollro glo- 
bo 5 pure non dovrà recare gran mara- 
viglia , qualora fi voglia credere con al- 
cuni Naturalisti , * che tutto fia animato , 
e ripieno di ederi viventi nell* immenso 
regno della Natura . L’ aria n’è piena ; 
noi veggiamo eserciti di animaletti , che 
impolfibile sarebbe all’ occhio di annovera- 
re, librarli "sulle piccoliflime loro ali, ed 
in cento modi scherzare ai raggi del Sole. 
Egli è pure molto probabile , che l’atmos- 
fera fi trovi in certe circollanze popolatis- 
fima di milioni, e milioni di altre spezie, 
tuttoché invifibili ce li renda l’eflremalo- 
■ . ro 
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ro piccolezza. Non potrebbe eflere di fat* 
ti , che quella spezie di tremolamene , 
che fi oflerva nell’ aria ne* caldi giorni del- 
la State, venifle prodotto da miliooi d’in- 
setti, i quali bulicano nell’ atmosfera ? Il 
mare., sembra un elemento per così dire 
comporto tutto di animali . Che altro è 
quella luce , che nelle notti erti ve princk 
pai mente presenta un così bello spettacolo 
nelle acque di certi mari^ se non 9e una. 
moltitudine innumerabile di < piccoliflìrm 
verrai luminofi ? E somiglianti a quefti 
nella piccolézza , e più piccoli ancora quan- 
ti altri se ne trovano in quello popolatisi 
fimo élemento delle acque > Che dovrà 
dirli poi della Terra , la quale pare che 
debba eflere la principal sede degli anima- 
li? In erta per tutto è vita, per tutto è 
movimento così nella superficie, come nei 
più secreti nascondigli delle sue viscere ► 
Gli alberi, i fiori, l’erbe, le piante sono 
come altrettante provincie di popolazioni y 
una diversa dall’altra. Prendiamo il pri- 
mo fiore, in cui c’imbattiamo, una mar- 
gherita , esempigrazia , o una rosa > noi vi 
scoprirono una repubblica di animalucci , 

' la cui figura , i cui var; movimenti ed 

epe- 
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operazioni ci divertiranno non poco. Gl? 
animali più grandi sono come un mondo 
per altre più piccole creature, che in elfi, 
trovano la loro danza, ed il loro softenta- 
ment6. Quanti debbono allogarsene incerte 
circoftanze nel corpo fteflo dell’ uomo, s’ 
è vero quello che avvisano alcuni accre- 
ditati medici, che le malattie , le qual! 
sono accompagnate da ribollimenti , e da 
puftole, e fin anco certe specie di febbri,' 
* fiano cagionate da una infinità di picce- 
lifiimi vermi, che nella respirazione for- 
se , o con gli alimenti , o in q.ualfiafì al- 
tra maniera vi s’ introducono ? L’ umore 
degli animali, e delle piante, le materie 
putrefatte , gli escrementi , ; il letame , il 
legno secco, e perfino le pietre più dure 
vivono in certo modo , e servono di al- 
loggio ad una moltitudine di viventi crea- 
ture . In somma non v*è angolo in tutta 
la natura, in cui non fi abbia certezza di 
ritrovarvi d^li eflcri viventi. Orsù accin- 
giti un poco , o uomo , a nominar tutti 
quelli efleri che vivono nel noftro picco- 
lo globo 5 provaci a numerar* gl’ individui 
> di una sola spezie > imprendi se ti dà 1* 
animo a fare il calcolo di quante aringhe 
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attraversano i mari settentrionali , di quart i 
ti vermi fi ftrisciano tra l’erba, e la sab- 
- bia , di quante mosche 4 di quinti Uccelli: 
volan per L’ aria t Ah che inutile sarebbe 
ogni tuo tentativo ! Noti puoi tu sapere 
il lor numero , e- quando ancora il sapes- 
fi k noftr ; a aritmetica,, nort ha cifre, che 
ballino -ad esprimerlo. ,• 

, Oh qual ricca materia hai tU qui* e 
mio caro Lettore, di ammirare l’infinita 
portanza- del noflro Creatore ! Égli solo 
produfle quefta immensa moltitudine di 
creature, ed^egli solo provvede alla con* 
servazione e al softentarrtento di tutte j 
Chi può pensare senza sbalordire alla quan-* 
tità immensa dì ogni genere di, viveri, c 
di alimenti, di cui hanno cotidianamcnte 
bisogno quell’ innumerabiii eserciti di ani-* 
mali? S’.efli non averterò altro mezzo per 
vivere, e da sollentarfi, che quello di farli 
tra loro guerra , di mangiarli ] r uno con 
l’altro, e di scambievolmente diftruggerfi , 
fa Natura non presenterebbe per tutto , 
che un orrido spettacolo di llragi , e di 
occifionii. Ma per buona sorte non ci ha 
fyorchè un piccol numerò di. animali car- 
nivori, \ quali /"oltreché ci sono utilitfì- 
’ ' . mi 
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mi col preservarci dalla infezione ^ che T 
aria verrebbe a cohrrarre dal corromperli 
dei cadaveri, eh* etti divorano, contribuì* 
scono alltresì a mantenere Brt- certo equi- 
librio nella Natura con impedire, che non 
fi moltiplichino soverchiamente le spezie . 
Del l’erto Perchè non séguifle ìnconve- * 
niente, il regno vegetabile fu propriamen- 
te deftrnato dal Creatore pel mantenitnen* 
to degli animali, e quali ogni spezie eb- 
be assegnata una particolare spezie di pian- 
ta. E* ficcome sarebbe necessariamente av- 
venuto, che, dove tutti i generi avessero 
dovuto vivere in'Utttt’f luoghi, il nutrì* 
memo non sarebbe flato per tutti suffi- 
ciente , così con sapientiflimo avvedi- 
mento li difiribm , ed assegnò loro la 
ftanza nelle varie contrade della terra , 
acciocché ogni genere potette ritrovare il 
mantenimento proporzionato al numero de- 
gl* individui . 1 Con quale esattezza pure non 
misurò egli il terreno, coficchè non sene 
perdette inutilmente per così dire neppure 
un solo palmo ? Un albero s »lo è più gran- 
de di molte piante, eppure non occupa su 
> la superfìcie della terra fuorché Uno spa-* 
aio di pochi piedi in quadrato , ed una 

mol- 
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moltifadina di quadrupedi , di uccelli , $ 
d’insetti, vi ritrovano la loro abitazione 
ed il loro s< ftentamento. Qual provviden- 
za v non diede parimenti a. vedere il. Crea- 
tore, .pel ben eflere degli animali, circon- 
dandoli di. una materia fluida confacentis- 
fima alla differente loro natura ! A. queft- 
oggetto delti nò egli dulf sorfl£ di, mari , 1* ; 
uno di acqua , e l’altro di aria. Entro IH 
uno o l’altro di quelli, due elementi sono- 
diftribuite tutte le viventi creature > eccet- 
to che un piccol. numero , le quali pos- 
sono agiatamente pafldre- dall* uno all’ al- 
tro, e vivere in ambedue-., Di quelli due 
mari- ad alcuni è flato assegnato il fondo* 
ficcume in quello del mare superiore , 
cioè dell'aria, ai rettili , ed ai quadrupedi 5. 
ed in quello del mare inferiore agli zoo- 
fiti* alle, conchiglie, alle oftriche ec. Al- 
tri poi hanno la facoltà di sollevarli, e di • 
abbassarli a loro piacere pelli elemento che 
li circonda , ficceme nell’ aria gli uccelli , 
e gl’insetti, e nell’. acqua le balene, e la 
maggior parte degli altri pesci,- , , - 

E 1’ Ateo osa dire ancora dentro il suo 
cuore, che non ci è Dio! Va, o uomo 
insensato ya ed interroga le befìie dei 
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campi, e delle selve , ed effe re io Inse- 
gneranno 5 parla agli uccelli dell’aria , e 
re lo dichiareranno ancor elH 5 addimandalo 
a’ rettili della terra, ed elfi pur te lo diran- 
no} chiamane in reftimonianza i pesci del 
mare, e la llefla cosa ti risponderanno an- 
cor elfi . Chi non vede che tutte cotefte 
cose sono opera della mano deli’ Onnipo- 
tente? (Job. XII. 7. 9. ) 
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» Le Ciliegie, . 

.4 'n 

T Ra I non- pochi frutti de’ quali den- 
tro l’anno ci regala la Natura y 
quello che merita spezialmente adgffo la 
noftra attenzione , è la ciliegia.'; Un frut- 
to è quello, il quale oltrecchè piace per 
la sua dolcezza al palato , produce iti vir- 
tù di un. certo- acido, che cbnriene ,, » più, 
giovevoli effetti k Prima di tutto ha la pro- 
prietà di eflioguere in piacevo! modo la 
sete . Un effetto è quello di quell’acido , 
che abbiam. mentovato , il quale contraen- 
te le gianduia salivari , rinfresca la lin- 
Tom. VI. ~ E gua 
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gua afletara , ed inumidisce il palato ina- 
ridito . Cotofto espediente per calmar la 
sete èr'da preferirli, come di lunga mano 
più giovevole ilei tempo de’ calori , a tan- 
te altre bevande , delle quali fi suol far 
uso , le quali non fanno altro che accre* 
scere, da traspirazione, e riscaldare anco via 
maggiormente. Oltre quello beneficio, un 
altro non meno confiderahile ce ne fanno 
le ciliegie , mediante quella refrigerante 
virtù che effe hanno , la quale modera 1* 
agitazione, e l’ardore;, del sangee , calma 
gli spìriti animali, che troppo impetuolì , 
e troppo agitati fanno imprelfione ne’ ner- 
vi , e gl* infievoliscono , e previene la pu- 
ri efazione^ cui non sono che 'troppo di-* 
sporti gli Umori in quella fervida ftagio- 
ftè . In quello modo il benefico succo del- 
ta ciliegia , il suo acido , ' e la sua aftrìn-; 
gente virtù rinfresca deliziosamente ne^ 
grandi calori, intimidisce, il sangue troppo 
rarefatto f rilèriftge le parti fluide del cor- 
po , e rie impedisce la corruzione. 

Or chi non iscorge da tutto quello con 
quale amorevole bontà ha provveduto il 
sapienriilìmo Creatore , che aveflìmo noi 
de* frutti confacenti ad ogni rtagionc ? iti; 

: que- 



Digìtized by Google 




I 



tt. G i u t n o. ii 

quelli mefì dì caldo noi abbiamo bisogno 
di» friattl acidi, e rinfrescanti , ed egli, ce 
ne fornisce prqwjdaiflentè di varie .spezie . 
Egli -b? ordiflffq che in quella 

Cagione producene de*'frjut,ti giovevoli del * 
pari e deltzìofi-j e la terra ubbidiente ^alr 
U. voce del Creatore , e fatta feconda 'dal- 
la yi/tù delia $ lui polente parola non fi 
% 0an?a : di offerircene fe}. qgoj pafTo di, ta- 
1* x che tutt’in una ^vpjta al piacer goffro 
pontribuiscqpo r , all*;, 'goffra salute/* ed al 
Up/lro sofìentangenjp . Di pi(ì ©gli fie ne 
prq.vye.de in si grande abbyndajiaa , .che j 
poveri ne pollano godere al pari - de’, ricchi • 
Faf ciamq , Fratelli , ' quella consolante '.rj- 
WP1P , , ogni ; qualunque vplraricJrtijjajte- 
remo. a vedere tun ciliegio caricò ndi> Una 
inpuTe.rabiJe moltitudine fii frutti. Quan- ' 
f9, Indice sarebbe la aorte dell'artigiano , 

I 1 «t collretrnaa ■ procurarli, ibepfteqr^- 
tpento fqj ^udo^e ^Ha '*S4 fronte,’, qualora 
per rinfrescarfi aveffe meffìeri di quefcledéH- 
?'9? e , bevande , le quali spbo a' grandi , pUp£t>i- 
fbe | indigenza a lui vieterebbe di 
pfpWfcifrfì I Pad r f amoroso , è pieno d; ijir 
finita bontà i r,u non dimentichi il povero 
senza soccorso y, tu p^vj/edi a’ di luì bisor 
, oi E 2 gni , 
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giil‘4 1 e nel maggior uopo ti degni di rifto- 
tarlai*, e di rinvigorirlo' mediante il giove- 
vole succo di frutti facili a procacciarli . 
Abbianfi pure i ricchi le artificiose loro be- 
vande, abbianfi i più diiìcàti vini, ed ipiù 
preziofi liquóri > ch'egli <non ha bisogno 
delle perniciose loro delizie , mercè la tua 
paterna beneficenza , che di più giovevole 
riftoro il provvede nelle facili, e non adul- 
terare ricchezze della campagna .E di fit- 
ti da quale abbondanza non ci veggiamo 
tióì attorniati di frutte acide , e rinfrescan- 
ti , in quella calorosa ftagione ! Leuvespi- 
ftè, i curinoli, i frutti- a nocciuolo , e le 
tante spezie diverse d’ insalate, e di legumi, 
•che ci danno adelfo i nollri òrti, ed i no- 
ftri campi, non sono effe altrettanti prege- 
voli&mi doni che a nói fa la divina Prov- 
videnza, la quale nel méntre che pensa ad 
appagare il nollro giuflo,'ha infieme cura 
di fornirci de mezzi ; onde conservarci in 

saluto-? 1 - ' ; ' ‘ • 

Spero io quindi, mio caro lettore, che 
nel mirare d’ora incavanti la fecondità 
della terra in tuo favore, e mafiìmamente 
nel far uso di così giovevoli , e refrigeran- 
ti produzioni, che ella ti offerisce per tut- 
; H to , 
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\ ~ 
to, riconoscerai in 'ogni cosa , e benedirai 

la bontà infinita del tuo Creatore , che in 
ogni ttagione sotto novelle forme ti li pre- 
senta.) Mirando per ogni parte gli effetti di 
<juerta generosa beneficenza, quali edificanti 
rifleflioni non dovranno presentarli naturai- 
inente al tuo spirito, e quali sentimenti in- 
terne nel cuore non ti fi detteranno di vene- 
razione di amore , e di riconoscenza ver- 
so colui,, che tutte, ordina in ogni tempo 
per tuo vantaggio le cose della Natura ! 
Oh come è vero, esclamerai nel traspor- 
to di una religiosa allegrezza , che il Cielo, 
e la terra , gli elementi , e tutte le creatu- 
re concorrono alla mia felicità l Dovunque 
lo sguardo io rivolga , attorniato mi veggo 
per, tutto dalle benedizioni che il celefte 
mio Padre non cefla di versare a larga 
mano sopra di me. Gli animali , le biade, 
i legumi, le. frutta, quanto in somma di 
utile, e di buono producono i campi eie 
selve, le valli, edi monti, quanto rinchiu- 
de nel suo ricoo seno il mare, tutto è a’ 
miei piaceri. La benefica mano dell’ Altis- 
simo è ognora aperta in mio favore. 

Di quali benedizioni di fatti del coj^ti- 
nuo non ci ricolma la bontà del Signore. 

/ < 1 E 5 Quan- 
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Quante occalìoni non fi hanno da noi tutti 
i giorni di sollevale il tiuor noftro verso dt 
lui , di benedirlo , e di ringraziarlo degli* 
jnnumerabili beni , che su di noi ognora 
diffonde la di lui generosa beneficenza? Ah 
ch'io non lascerò mai più- fuggirmi di 
miao .cotefte occafioni senza trarne buon 
frutto ! Ogni volta che passeggerò pe’ giar- 
dini e. pe’ campi , .‘ ogni volta che i miei 
senfi fi diletteranno nelle bellezze e ne’ be- 
ni della natura, il penfiero a colui rivol- 
gerò, eh’ è la sorgente di tutti beni* è 
di tutt' i piaceri i. Senza di lui (supporto 
ancora che la mia efiftenza potette ettere 
dalla sua indipendente) io non contemple- 
rei al presente con sì delizioso trasportole 
inqumerabili bellezze delia Natura 5 e se 
Iddio non efiftette , ah che l’anima mia 
anco in mezzo a tutte le dolcezze di quag- 
giù non potrebbe nè eftinguerè la sua sete , 
nè appagare gl’ insaziabili suoi defiderj ! 
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Lamenti degli t «omm intorno a certi, 
inconvenienti nelle leggi della Na 

P Ercbè il corpo umano è soggetto per 
la sua costituzione a tanti malori , 
ed a tanti fastidiosi accidenti ? Tu che 
fai fimile queftione, dimmi di grazia , e 
egli poflibile il 'figurarci un corpo, il qua- 
le in sè più vantaggi riunisca di quello che 
hai tu ricevuto dal Creatore ? On corpo 
invulnerabile, un corpo sul quale, i morbi 
non avellerò potuto esercitare il loro im- 
pero, era per qualunque modo incompati- 
bile con la natura, e con la concatenazione 
delle cose di quaggiù. Se unp dunque de 
/miei limili è difettoso o contrafattcfdi mem- 
bra, se un altro è zoppo, se sordo o mu- 
tolo un altro , sarà una ragione cotefta 
di mormorare centra Dio? Oltreéchè so* 
no eflì per avventura tanto comuni que- 
lli difetti , onde lì abbia, luogo di farne tan- 
to romore? Rispondete prima a tutto ciò, 
) o voi , che trasportar vi lasciate a cosi in- 

giulle querele > e se tuttavia vi sembrasse 

E 4 di 
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di aver ancora de’ giùfti motivi di lamento, 
riflettete su le seguenti verità* Non è certo 
Senza giovamento per f universale degli 
uomini che qualch’ esempio fi vegga 4» trat- 
to in tratto de’ difetti , a’ quali può efler 
soggetta la macchina umana: conciolliachè 
quando una persona sana e ben formata fi 
inette con un'altra in confronto , che fia 
contraffatta e disfigurata, ella torto conosce 
qual vantaggio le fia l’ avere le membra sa- 
ne e ben coftituite j impara a meglio ap- 
prezzare un dono non conosciuto fto per 
dir fino allora , ed a rtar meglio in guar- 
dia per conservarlo < Di qual pregio non 
ci fi fa ravvisare ogni organo de’noftri 
senfi, ogni membro, ogni qualunque giun- 
tura del corpo , sol che lo flato fi confi- 
deri del picciol numero di coloro, che n» 
son privi? Vorrerte voi in cambio del più 
ricco tesoro dare un solo de’ voftri membri ? 
Il noftro corpo non è egli più regolare , 
e più bello della più superba fabbrica ., 
della macchina col più artificioso magifte- 
ro comporta? Tuttavolta benché querte co- 
se fieno ad efio di lunga mano inferiori , 
voi fiete ben lungi dall’ attribuire al caso 
l’accozzamento delle loro parti,. ., - ^ .ù ■ 

Per - 
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Perché tanta ' differenza rteìk regioni 
del nostro globo , fredde , «wt- 

dove -basse , e dove elevate? Ma dim- 
mi un poco, o uomo, se tu avelli il po- 
tere di formare un globo , in cui tutto fi 
dovesse rapportare al vantaggio degli uomi- 
ni e degli animali , la tua intelligenza ti 
sommimfirerebbe per avventura il piano di 
un globo meglio architettato del noflro ? La 
differenza appunto delle regioni del nofiro 
globo è quella, che produce quella varietà 
di esalazioni , e di venti , donde risulta 
quella (ingoiar milione di aria, la quale, 
iìccome dalla speranza apparisce , e più 
con face vole alla vita ed al ben eflere degli 
uomini e degli animali nella maggior par- 
te de’ luoghi , ed è la più giovevole accre- 
scere, ed al propagarli de’ vegetabili. 

Egli è però posto fuori di dubbio che 
le variazioni del tempo non sono vantag- 
giose ~ del pari a tutti gli uomini ed a 
tutti i paesi . . Si , ma il tempo che ha 
fatto precedentemente, non ha egli influi- 
to sul tempo che il segue, deipari che la 
temperatura di un paese yifiuisce non di 
rado su quella di un altro ? Abbiamo noi 
forse la facoltà di giudicare del tutto infle- 
sse ? 
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me ? Perchè dunque il secco sarà forse, 
opportuno alle particolari djspofizioni di 
una madre di famiglia, avrebbono per ciò», 
da sospirare inutilmente la pioggia tanti 
coltivatori della campagna ? Una spezie di 
temperatura può aver l’aria talvolta, che 
ò su d’ un paese, o sull’altro dee portare 
una palleggierà flerilità ? ma fi potrà ella 
perciò chiamare un inconveniente, se era 
neceflaria per impedire il córrompimento 
dell’ istess’ aria ? Non sarebbe una sciocchez- 
za il pretendere , che il vento di levante 
esempigrazia favorevole a tutta una contra- 
da dovelfe celiar di spirare, perchè con la 
sua violenza può far perire in mare qual- 
che , vascello > o perchè potrebbe noce’vole 
divenire ad un picco! numero di persone 
malsane ? E’ egli ragionevole forse , che 
mentre T uomo- non arriva a comprendere 
il tutta infieme , pretendi di criticarne le 
parti, o scorgervi delle imperfezioni ? - 
Perché la terra è. infestata da tanti 
nocivoli animali ? Vorrefti tu dunque, che 
non vi folle alcuna spezie di animali rapa- 
ci nè grandi nè, piccoli su la terra? Ma 
sappi , che sonoappunto gli animali da rapina 
quelli , che a noi fanno un de’ piu confi*. 

• — de- * 
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derubili beneficj * scemando il numero di 
altre spezie di animali, i quali cot? la mol- 
titudine loro potrebbono elTerci talvolta dì 
aggravio . Parrà forse una contraddizione , 
•ma pure niente è più vero di quello, che 
in tanto ogni anno fi aumenta il numero 
delle viventi creature, in quando che moK- 
ti animali servono dì cibo alle beftie da 
preda. Se quelli carnivori non elìdettero , 
verrebbero a mancar ben pretto ancor quel- 
le spezie, che fanno il loro principal nu- 
trimento, concioflìachè moltipllcandosi trop- 
po la popolazione , la quale ordinariamen- 
te fi regola sulla quantità de’ mezzi di sus- 
siftenza, ben fi vede, che per elfi tra po- 
co non vi sarebbe più da sulliftere . Come 
potrebbe ballare, esempigrazia , a quelle le- 
gioni di zanzare , e di altri insetti , che 
sono còsi moltiplicati sopra la terrj , l' ordi- 
naria provifione , che vien loro apprettata 
dalla Natura , se gli animali che se ne 
cibano non gl’ impediflero di troppo molti- 
plicarfi? Quanti se ne divorano, alrretan- 
ti se ne rimpiazzano ogni anno , e fi man- 
tiene così il giufto numero in tutte le spe- 
cie . Oltrecchè non è da valutarli così poco 
l’utile, che per un altro verso ci procac- 
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ciano gli animali predatori nel toglierci 
davanti i cadaveri , che elfi mangiano , 
quali non solamente non sarebbono di ve- 
rùn ufo per gli efleri,. viventi , ma anzi 
per la infezione che ne verrebbe a contrar- 
re l’aria che fi respfra, pctrebbono ades- 
si recare non picchio danno. 

Perchè il Creatore ha regolato su leg- 
gi così invariabili il corso della Natu- 
ra ? Ma anziché efiere quello un incon- 
veniente, io Vi ravviso per locontrario un 
effetto del Sapere , e della Provvidenza di 
Dio. Concioffiachè da quello divisamente 
appunto deriva, che 1’ uomo aju tato dal suo 
travaglio, e guidato dalla sperienza può far 
.buon uso del proprio intelletto, e delle sue 
forze , e divenire così fino un certo segno 
l’artefice della propria felicità. Vorreftitu 
abitare un mondo, in cui allorché ti /limo- 
lale fame , per satollarti baftalfe solo il 
.^defiderarlo ? mondo , in cui poteffi a tuo 
talento, e senza riccorrere ad alcun mez- 
zo, camminare ora per terra, ora per-ac- 
qua, ora attraversando l’aria? un mondo, 
in cui il soverchio cibo non avelie la pro- 
prietà di aggravare col suo peso lo flomt- 
cos in cui i corpi deviando dalla lorona- 
*. » tu- 
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durale direzione descri veliero una linea ob- 
liqua, in caso che la loro caduta poteffe 
far male ad alcuno ? Vorefti tu abitare un 
mondo, nel quale non avelli bisogno di al- 
cuno $ nel quale niente per te fi potelfe con- 
tribuire alla moltiplicazione de’ tuoi piacer 
ri j nel quale non fòsse alcuna regola , aU 
cuna legge fondamentale» nel quale per ul- 
timo ignorandoli del pari il bene ed il me- 
glio, il male ed li peggio, ninna cosa ci 
rendefle attenti alle leggi della Natura?^ 
Ciò rimanga per certo , che una quantità 
di cose vi avranno sempre-nelta Natura , 
delle quali non potrà l’ uomo penetrare i 
fini ed i jrapporti eh’ elle hanno col tut- 
to infialile. Tu ne Scorgerai anco di tali j 
che, attesa la limitazione del tuo intelletto , 
ti sembreranno molte volte contradittorie , 
e poco Corrispondenti al piano della Divi- 
nità j in cjualfifia caso però non allontanar- 
ti giammai da quello principiò: che Iddio 
fa tutte le cose con mire sagge e piene 
'di bontà . Ed allorché quelli enigmi , quelle 
cosi inesplicabili cose ti fi presenteranno : „ 
O profondità , esclama allora, del Sapere 
e della intelligenza di Dio/ Quanto incóm- 
prenfibilt mai sono i di lui giudizj , e quan- 
to 
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to malagevoli a rinvenirli le di* lo! vie ! 
Imperocché chi è quegli mai che abbia 
potuto penetrare , il penfiefo del Signore ? 
o chi fu di lui conigliere? Perciocché da 
cflo, per eflb , ed in elfo sono tutte le cose . 
Gloria a lui, fia in sempiterno * Amen . 
jj. «5 4- i 
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òapiénza che si osserva nella struttura 
, i\ì r .dfl corpo degli arinoli K «• . . 



_ i . : ri a 

N On cr ha forse 1 altra cominella Nar 
tura, che tanto (le pende prove for- 
nisca della Djyirìa Sapienza a quantp la 

disposiziooft d^l corpo, animale Concio*- 

siachc li.ccofi\e alcuni animali desinati erar 
no a vivere, principalmente oeU’-aria , alr 
t?T fuJa terra v ed altri nell’acqua , bisor 
gnava fo$ì che la loro (truci tira fo0e con P 
forme , ed appropriata così al vario domir 
cilio t . come .al diverso genere di vita di 
ciascheduna spezie. Que/tp è ciò che Id- 
dio ha regolato con .una sapienza che non 
potrà e% mai ammirata abbaflanza . Si 
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prenda ad esaminare una per una le spe- 
zie tutte degli animali in ciascheduna si 
troverà il tutto precisamente dispoito a 
proporzione de’ bisogni di ella > di manie- 
ra che per poco che la ftruttura ne và« 
riaflic , ed in vece della sua propria quel- 
la in parte ricevuta avelie di qualunque 
altra spezie, non potrebbe altrimenti effe- 
re che non ne soffriffe disagio , é uòn fi 
trovafle incapace di corrispondere alla pro- 
pria > aflegnazione . Tra gli uccelli y quei di 
rapina son provveduti di buone unghie , 
di forti artigli) e di un becco tagliente , 
e ricurvo y onde potere più feciimenre, e 
con fictirezza ghermire, ed arreftare la pre- 
da . Quelli che hanno da procacciarli ih lo- 
ro: nutrimento ne’ luoghi paludofi avevano 
mefiieri di un becco « lungo , affilato , e 
ben aguzzo, e di gambe parimenti lunghe > 
ficcome in quehqhe vivono quali sempre 
nell'acqua , bisognava che fi fifendeffe in 
larghezza la parte inferiore-dei • còrpo y e 
che aveflero un lungo <pllo, l piedi cor-ì 
redati di membrane tra le dita , che ft» 
celierò l’ officio di remi , ed una buona* 
provvifione di un certo olio , con cui un*? 
gerii di tanta in lauto le penne , acciocché 

nell’ 
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nell’ acqua sdruccioiattero' più fàcilmente 
ed infieme affine di renderle più impene— 
trabili all umido. Gl’inserti che vivono di* 
preda , hanno la bocca fatta a fòggia dL 
mollette, o di tanaglici e que’ che lì 
triscono di umore, che, succiano dagli ani-io 
mali, o da’ vegetabili , sono forniti df ui* 
pungiglione, o di una spezie di tromba L- 
Perchè le lepri , e i conigli hanno gli oc- 
chi così. in fuori , se non per poter me- 1 
glio scoprire, e scansare i pericoli , e le 
inhdie, a cui fi trovano espofti ì Perchè, 
la talpe gli ha sì piccoli , e cacciati cosi, 
!» dentro nella tetta , se non perchè vi- 
vendo sotterra non ha gran fatto bisogno 
di luce y .e perche dove gK a vette avuti 
più. prominenti , le sarebbero flati d’ira-. 
paccioi nello scavare la terra , e gli occhi 
ttefiì ne avrebbono sofferto danno? JL' umor 
crittaiiino ‘nell’occhio de* pesci è sferico ,, 
laddove negli animali che vivono nell’aria*, 
è. lenticolare , ovvero della figura di una 
sfera schiacciata : perchè mai quefta diffe- 
renza Se non ad oggetto che foffe adatta-; 
to alla refrazione de raggi nell* acqua , mol- 
to differente da quella .che falli nell’aria^ 
Perchè gli animali,, i cui occhi hanno la 
* '*• \ fa- 
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facoltà di muoverti , e di girarti , ne han- 
no due soli, laddove per lo contrario mol- 
ti ne hanno quelli che non poflono muo- 
verli ? Perchè più larga è la pupilla , e gli 
occhi più scintillanti negli animali nottur- 
ni , che escono a procacciarti la preda in 
mezzo alle tenebre? Perchè l’ occhio della 
gallina fa infieme l’officio di cannochiale, 
e di microscopio, se non affine che poflfa 
scorgere i più piccoli grani nella terra , 
e nell’ arena , e scoprir da lungi gli uccel- 
li di rapina , che potrebbono avventarti 
dall’altro sopra i suoi pulcini? 

Quanto ha da aumentarti però di più 
il noflro sbalordimento nel confiderare tut- 
to l’apparecchio , ed il meccanismo degli 
organi negli animali per ciò che riguarda 
i varj loro movimenti 1 Quale afTortimen-" 
to di muscoli , e di nervi , di offa , e di 
cartilagini, che artificiosa dispotizione , e 
collocamento di parti, quale fleflibilità ed 
arrendevolezza di membra non fi richiede 
per eseguire movimenti tanto diverti! Cer- 
ti animali hanno un moverti posatamente , 
certi altri per lo contrario fi muovono con 
prefiezza 5 quali con due piedi cammina- 
no, quali con più 5 alcuni fi Servono al 
Tom. VI. F lituo- 
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muoverli delle ali , e. de’ piedi a tinoftelfo 
tempo , alcuni altri il fanno senz’ali , e 
senza piedi ; in qualunque fiali maniera 
però la lentezza , o la velocità, del movi- 
mento è sempre mai regolata su i diffe- 
renti bisogni di ciascun animale ^ Quelli 
che son bene armati , e che hanno suffi- 
ciente coraggio, forza,, e deprezza per di- 
fenderfi da’ contrarj, sono al moverfi più. 
lenti, che non quegli altri , i quali sono 
privi di cotefti vantaggi . , Chi diede a* 
serpenti, e ad altri rettili la forza , e la 
facilità di raccorciare, e di fìender^ ifcor- 
po, di aggomitolarli in un cerchio, e di 
slanciarli poscia per paflare da un fno all* 
altro, e per attrappare la preda? Chi. ha 
formati i pesci in maniera» che mediante 
quella li ngolar illima loro vescia pct^eflero 
secondo il bisogno,- e come più loro ag- 
grada, salire, e scender nell’ acqua? Che 
insegnò mai alle lumache a contrarre , e 
raggruppare il lor corpo , ed a far entra- 
re dell’ acqua nel, voto della lor piccola 
casa , quando vogliono lasciarfi cadere in 
terra ? Qual arte non lì dà a vedere nel- 
la bruttura degli uccelli , e spezialmente 
delle loro ali ! • chi non ravvisa alla pri- 
ma 
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ma come tutto fia ben dispofto pel volo 
}n‘ queffi abitatori deli’ aria! Il loro corpo 
sottile, ed aguzzo nella parte davanti va 
ingroffandofi per di dietro a poco a poco 
lino ad una grandezza convenevole . Per 
tal modo egli è più atto a fender f aria, 
ed a fard firada per mezzo di quello ele- 
mento, Tutte le piume* sono maeftrevol- 
mente dispofèe , e posate regolarmente 1* 
una su f altra così per agevolare il mo- 
vimento dell* uccello , come per coprirlo , 
p ripararlo dal freddo , e da altri dannofi 
effetti dell’ aria . Quantunque sode , ed esat- 
tamente commette le une con J’altre, pos- 
sono tuttavia con la maggior facilità ftem- 
derfì , sollevarli , gonfiarli , ed occupare un 
maggior volume a misura che f efigooo i 
bisogni dell’ uccello . Le ali che sono U 
grande iflrumento del volo, fi trovano col- 
locate/ nel più conveniente! e più proprio 
fito per tenere il corpo in giufto equili- 
brio nel mezzo di un fluido così sottile, 
ficcome è 1’ aria > La ftructura dell’ ala è 
belliffìma , ed a badarvi bene , ciascuna 
penna presenta un lavoro , ed una mae- 
ftria che hanno del maraviglioso . Il cannel- 
lo e sodo ) e voto verso il baffo , ciò che 
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lo rende a un tratto forte e leggiero.' Lo 
barbe, o fia quella doppia serie di lamet- . 
te sottili , e piatte > che guerniscono la 
penna da ambedue i lati , sono tutte re- 
golarmente dispofle, e più lunghe da una 
banda , che dall’altra, il che mirabilmen- 
te contribuisce al moto progredivo dell" 
uccello , e fa nello fletto tempo, che forte, 
e ben unita fia la testura dell’ ala . Qual 
proporzione non fi scorge pure nella dis- 
pofizione delle penne ! Elle sono sempre 
pofte in un tal ordine , che fi accorda 
esattamente con la lunghezza , e con la 
forza di ciascheduna penna ? cotte, chè le 
più grotte servono di appoggio alle mU 
nori. Nella parte ottea delle ali con qua- 
le ingegnoso magittero fi trovano fituate 
quelle molti plici giunture, le (Jjuali sì ac- 
conciamente fi aprono e fi chiudono » 
oppure in altra maniera fi muovono , secon-' 
do che il bisogno lo efige,!fia per difen- 
der le ali, fia per ripiegarle verso il cor- 
po ! Che forza fingolare ne’ muscoli del 
petto, affinchè l’uccello potta più rapida- 
mente fender l’ aria l Che arte somma nel- 
la coftituzione altresì della coda/ Ella do- 
veva effer così fatta, e non altrimenti per, 

'; f ’ ' ser-~ 
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*etvìre all* uccello in vece di timcmé , che 
ne dirigge il volo, che lo ajuta ad alzarli, 
ed abballarli nell’ aria , ed a volgerli , f 
dovunque vuole , e tenendolo in • equi- 
librio impedisce il barcollamento del cor» 
po , e delle ali . Come è bene adattata 
pur anco a’ diverfi bisogni , e movimenti' 
di ciascheduna spezie la bruttura, e ladis- 
pofizione delle gambe, e de’ piedi l Alcu- 
ni uccelli hanno le zampe larghe, eguer- 
nite di membrane , che fi ftendono , e fi 
contraggono per potersene servire a nuo- 
tare * Altri le hanno aguzze , e ricurve 
nella punta per potere carni nare di tmpaflb 
ficuro, posarli su gli arbori, ed afferrare, 
c ftringer la preda . Le gambe di alcuni 
sono lunghe per camminare, e per fruga- 
re nell’acqua, e ne’ luoghi fangofi; quale 
di altri sono più corte: certuni le hanno 
affatto nude.* certi altri, le hanno veftite 
di piume i in tutti però sono mirabilmen- 
te adattate alla loro maniera di vivere , 
ed a’ loro bisogni . • 

Or chi in tutte quelle cose non ravvi- 
serebbe la suprema intelligenza del noftro 
Creatore, e del noftro Benefattore? A chi 
potrebbe venir mai nel penfiero , che sì 

F mi- 
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(nlrabilt cose, sì regolari, e sì bene in tat- 
to proporzionate fonerò operi del caso ? 
Chi potrebbe persuadersi mali che senza 
disegno folle me(Ta in movimento in o- 
gni animale quella moltitudine di vene * 
di muscoli , di giunture e che tutte fin 
le più menome parti avellerò relazione 
li tine con 1’ altre * e con- sì perfetta re- 
gola $ ed armonia eseguilTeró le differenti 
loro funzioni! Certo che la sola Cupidità 
potrebbe mirar tutto ciò , che ci si pre- 
senta nella Jìruttura , ; e> nella disposizio- 
ne del corpo animale * senza risalir col 
pensiero al Creatore di tutte le cose i dal- 
la cui Sapienza , e Bontà Solamente deriva \ 
che tante viventi creature si (trovino or? 
ganiztaté precisamente in quel modo . chè 
richiede la loro natura Imperò servono a 
noi quind’ innanzi tutti cotefti oggetti come 
di occasione,- e d'incitamento, a glorificare 
il noftro sapientilfimo Creatore, applicati* 
doci à conoscere ognora più quello grand? 
Eflere > il quale non iftà lungi da ciascu- 
no di noi j e che sì gloriosamente si è 
manifeftato in tutte le ^creature formate 
dalle sue mani» ; e V .. 1 ..t 
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// Rosignuoìo . 

. K . I : * • ’ * 

I L Rosignuoìo è certo tra gli abitatori 
dettarla un musico della prima clafle. 
Quando tutti celiano di cantare gli altri 
uccelli i che nello spazio del giorno ralle- 
grati ci hanno co’loro accenti , allora appun- 
to il Rosignuoìo fa sentir la sua voce» e 
viene ad animar col suo canto la solitudi- 
ne delle forelte , e il silenzio della natura. 
Al sentire 1 forti e spiritosi suoni di que- 
lla voce , si crederebbe Certo , che di una 
gran corporatura doveffe elTere l’uccello che 
li produce, e similmente di una ftraordinaria 
forza la di luì gola * La grazia inimitabile 
poi, la soavità, la dolcezza de’ suoi melo- 
diosi accenti , ci farebbe credere , che quello 
leggiadro cantore folTe fornito di un citeriore , 
e di una figura molto fpiù vaga degli altri 
uccelli. Eppure egli è più che certo, che 
uiuno di quelli vantaggi riportò il Rosi- 
gnuolo dalla natura: per 1 ’ oppofto egli è 
un uccello di cattiva apparenza , il quale 
«ì nel colore, che nella forma, ed in tut- 
. • t F 4 to 
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tó l’ efteriore del suo corpo non ha verti- 
na bellezza, nè dignità: pare iti somma a 
vederlo che niuna cosa in se abbia , che 
k) diftingua. Ciò non' pèVtanto , perconx- 
pensarlo della bruttezza del corpo, la Natu- 
ra Uria voce gli compartì , al di cùi incan- 
tò anima non ci ha di tanta durezza che 
polTa resiftere . Porgasi attento < 1’ orecchio 
alle sue lunghe riflelfioni armoniose „• che 
ricchezza , che varietà , che dolcezza , che 
-vivacità non si ammira in quelle regolaris- 
sime consonanze! Allorché principia a can- 
tare sembra eh’ e’ ftudj sottovoce dapprima 
e componga il concerto che vuol far sen- 
tire/ fa ’de’ preiudj prima pian piano , quin- 
di si accelerano i suoni speditamente, e si 
succedono l’uno all’ altro con la rappidi- 
tà di un torrente .- egli pafla dal grave al- 
io scherzevole , da un canto semplice a’ 
garrirti più capricciosi , da trili ed infles- 
sioni velocifiìme a' sospiri languidi e mefti , 
qui dopo lascia per ripigliare il naturale 
-suo brio 5 e sempre o in un modo o nell’ 
.altro il secreto egli poflìede di rapire col 
più delizioso incanto l’orecchio. 

« Che bei pensieri per ciascuno profittevo- 
li ed edificami può far nascere nel noftro 

. 
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ispltito <cotefto uccello , che sì ci diverte 
con il suo canto L Per esempio , tu puoi 
da elio apprendere quella iverirà : iche la 
.bruttezza del corpo va non di rado con* 
giunta a molto pregevoli qualità , e non 
esclude in verun modo le bellezze dell’ani- 
ma . Che ingiudizia non è dunque mai 
di coloro , .4 quali semplicemente attaccan- 
doli a’ lineamenti del volto, ed alle quali- 
, tà puramente ederiori, quello soltanto lo- 
dano > o bialìmano, che è capace di toc- 
care i senfi r e ciò- eh’' è .ancor peggio , 
dispregiano apertamente, e con ingiuriofì 
modi maltrattano i loro fratelli , che han- 
zx* per : loro sciagura nel corpo qualche 
difetto ! Impara , o Cridiano , a giudicare 
con piò di equità. Sì, quell’ uomo che de' 
.vantaggi sfornito della figura, o mal acco- 
modato di quelli della fortuna , manifeda 
con la sua .condotta 4’ anima di un saggio 
e di un uom dabbene: egli è degno ancor 
elfo della tua. dima. Lesole perfezioni dell’ 
anima quelle sono che codituiscono il vero 
pregio dell’ uomo, e che merlano di edere 
fingolarmente ammirate ; ; tutto il redo se- 
ducente edere non può fuorché per coloro , i 
quali apprezzar <be ne . non sanno la sayiezza 
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^ la virtù* Quante volte fi è vedutoci pef» 
Sone che Aon erafto in veruil modo f di-j 
ftinte.Aè pel fango, nè per altre efierfo-« 
rUqualità, renderli i più importanti ser* 
Vi© allo Stato e alla Chiesa? Quante voi* 
te pur anco taluni fi videro scontfaffatt! 
della persona, e del corpo deformi , più 
grandezza d’animo palesare che non altri 
forniti della più nobile figura ed appari* 
Scente ? Che profittevole ammaeftra mento 
è quello mai, onde non fidarli, come far 
fi suole ordinariamente dell’ apparenza I 
conciofliachè il più delle volte può eflere, 
che quello che noi oliamo di disprezzare, 
fi trovi a noi superiori per molti riguardi k 
AHor poi che tu ascolti la maeftrevole 
Armonia del Rolìgnuolo, come efler può 
che il tuo penfiere al Creatore non fi sol- 
levi, dal quale a lui viene un così marà* 
vigHoso talento! Qual sapere, e qual ma* 
•gHleto nella ilruttura , che rende cotello 
uccello capace di produrre colìffimi Suo- 
ni! Un viscere così dìUcato, ficcome è il 
polmone del Rofignuolo > è di cui così 
forti debbono efiere 1 movimenti , troppo 
sarebbe facile a scoppiare , qualora non 
*vefie 11 (ingoiare vantaggio di Ilare attac* 

e • •* 
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fato alle vertebre del dorso per uni mol- 
titudine di fibrille» Quello che parimenti 
fi olferva nella conformazione del Rofi- 
gnuolo , è 1’ apertura dell* aspera arteria 
molto più ampia che non fi Scorge in al- 
tri uccelli di fimil mole > e ciò e senza 
dubbio , che maggiormente contribuisce al- 
la diverfttà di que* suoni, i quali incan- 
tando l’ orecchio, una soave e religiosa gio- 
ja inspirano nell’ anima di chi gli ascolta. 
Or chi non ravviserebbe in tutto quello 
le tracce del sapere, e detta Provvidenza 
di Dio , e per ciò lleffo non fi sentireb- 
be eccitato da’ canti del Rofignuolo a glo*« 
rificare 1’ Autore della Natura ? 

Io non voglio lasciarti, amabile canto- 
re delle forelle, senza che abbia da te 1* 
arte apparata di celebrare il tuo ed il mio 
Creatore» Ah polla, mercè il tuo dolce 
concento, la riconoscenza e la gioja ver- 
sarli nel cuore di quegli uomini insenfibi- 
li, i quali in quelli giorni di allegrezza , 
senza elferne punto commolfi, le bellezae 
Contemplano della Creazione . 

♦ « r . * ’ '**• ».*’'• .* * , 
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La Rugiada» ’>;■ 1 '' 
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I L sapientiffimo Governatóre del Mon- 
do, il quale del continuo invigila so- 
pra i suoi figliuoli , e provvede con amo- 
re di padre a tutti i loro bisogni, nòti ha 
voluto limitarli ad Un solo mezzo per fa f 
che la terra divenite feconda , e produ- 
cete in servigio dell’ uotn ogni $ 0 rrg di 
beni. Egli sa porne in opera divertì , e 
tutti annunciano il di lui potere dé ! pàti 
che la di lui sapienza. Uno di quelli mez- 
zi sono quelle inondazioni, che con tanto 
fracalTo manda di tanto in tanto sopra le 
campagne. Egli è vero, òhe quando elle 
portano, ficcome per lo più fanno , lo 
fterminiò e la desolazione su i campi , 1’ 
agricoltore, il quale non mira più fa & 
del presente, nè mormora bene spefTo , e 
fe la prende contra del Cielo i in sollan- 
za però, se le felici loro conseguenze se 
ne confiderino pel bene generale > non può 
pegarfi , che da quelli apparenti disallri 
eziandio non derivi un confiderabile gio* 

va- 
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vamento. -Talvolta Iddio la fecondazione 
delle terre commette ad un fiume , il qua- 
le ficcome il Nilo nel baffo Egitto ha la 
fingolar proprietà di uscire in certi deter- 
minati tempi dal suo letto, e di allagare 
un paese a cui fia negata la pioggia . Tàl- 
volta a’ suoi fini servire le piogge , Te 
quali più o meno frequentemente versa , 
onde con effe rinfrescar l’aria, temperare 
gli ardori della fiate , e diffetare le fitibon- 
de campagne. 

Tutti cotefti mezzi però non sono 
cortami , nè Sono sufficienti ognora a 
produrre 1 * effetto che fi richiede . Il mez- 
20 più ordinario, il piùficuro, il più uni- 
versale , ma quello infierite a cui dagli uo- 
mini meno fi bada, e di cui meno fi rav- 
visa il valore, è la Rugiada. Cotefio ine* 
fiimabile presente del Cielo, che negli an- 
ni ancora più secchi softiene e conserva 
le piante, le quali perirebbono senza que- 
fto soccorso, non è altra cosa che quella 
umidità, o fia quelle lucide gocce , .delle 
quali su la sera , e nella mattina . veggia* 
mo aspergerfi in tanta copia le foglie de- 
gli alberi , e delle piante. Checché fi pen- 
saffe dalle antiche scuole sull’ origine della 

R«r 
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Rugiada, a cuidavano un principio qua# 
cciefte, oggi fi conviene generalmente eh* 
ella fia una meteora' come tutte le altre 
e che fi produca al pari che le acque del- 
le nuvple per via de’ vapori, che il calo- 
re del giorno ha fatti salirà nell’ a’rnlòs fe- 
ra a guisa di una insenfibile nebbia , e 
che poscia condensati, ed infieme riuniti 
per la sparizione del Soie sono fiati ob- 
bligati a discendere pel loro peso specifii 
co maggiore della denfirà dell’ aria , Quì n ^ • 
di chiaro fi scorge, come niente, o quali 
niente pofc cadérne il giorno , , attesoché 
il calore tiene sospesa e dispersa nell'aria 
la più gran parte di quelite molecole T "che 
non fi riuniscono se non quando al calo- 
re del giorno succede il freddo della not4 
te - Dal teaìperamenro e dall’attuale fiatò 
dell’atmosfera, come pur anco dalle cir- 
coftanze. del luogo, molto dipende la ca- 
duta della rugiada- Esempigrazia , ficcome 
il calore, del giorno è quello che fa sol- 
levare in alto i>: vapori , de' quali ella fi 
forma , ben fi vede che la variazione del 
freddo e del caldo nell’ atmosfera deve 
altresì produrre qualche variazione nel ca- 
dere della rugiada. Se il Cielo non è s e - 

re- 
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ceno, non cade rugiada > il che pure av* 
viene quando 1’ aria fia agitata da' venti , 
conciplfiachè trasportando quelli qua e là 
quelle sottili esalazioni appena che fi so- 
no forma re , ne impediscono in quello ino 
do la necelìanV condensazione; da ciò vie- 
ne che la rugiada è particolarmente ab- 
bondante quando più T aria fi trova in cal- 
ma. Ne’ climi più caldi ne cade in mag-t 
gior copia che ,in altri climi , e ciò per- 
chè il soie alzandoli di vantaggio su l’oriz- 
zonte , più abbondanti hanno da eflere le 
esalazioni del giorno j ed allontanandoli 
neceflariamenre quello; afiro dall’ orizzonte 
durante la notte per altrettanto rempoche 
ba fatto il giorno, 1' aria diventa di qual- 
che grado più fredda che il giorno, ed è 
in quello modo più acconcia a condensa- 
re i vapori t Quindi ben fi scorge , come 
mediante quello saggio regolamento del 
Creatore le piante possono vegetare e cre- 
scere in quelle regioni fin anco , nelle 
quali non piove, e non neviga mai. De- 
corile fi ha luogo di osservare in certi luo- 
ghi dell’Arabia, nella parte interiore dell’} 
Egitto, ed in altri paefi dell’ Africa } con- 
cioflìachè il terreno di quelle contrade per 
. «ss*- 
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essere arenoso , ripieno di pori , e mòftrfr 
umido al disotto, il calore del clima ne 
solleva più facilmente una maggior quan-< 
ùcà dì vapori rugiadofi , i q<uali inzuppai*-' 
do le piante suppliscono abbondevolmentet 
alla pioggia. . j» , . ^ t y , 

' Cotefti differenti mezzi, di cui la Di-rr 
vina Provvidenza fi serve ad inumidii© £[ 
ed a fecondare la terra , deggiono alla 
memoria richiamarci quegli altri , che po- 
ne ella in opera affin di migliorare lo Ite- 
rile cuore dell’ uomo, e fecondo renderlo 
dì buone opere • Caftighi più o meno ser- 
ver!, benefici di ogni maniera, esortazio- 
ni, avvertiménti, che ci vengon dati dal 
parlarne esempio de noftri fratelli, e mille - 
altri giovevoli mezzi impiegai , il' Signor©'; 
per trarci alla sua avventurosa comunione, 
per santificarci, per disporci in ogni modo? 
a portar frutti di giuftizia , e di pietà m ù 
Qualche, volta nella natura dalie nuvole?! 
fi rovescia una pioggia di temporale', che 
i campi sommerge, che traboccar fa dalie 
sponde le fiumane, e i rovinofi torrenti*!/ 1 , 
che seco {trascinano quanto neH’imperuoso' 
corso.fi para a loro davanti * che tutto* 
disertano miseramente » Altre volt* chi** 

* *V •’/ ma'.' 
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n»i Iddio dalla terra la dolce rugiada, ed > 
in segreto, per così 'dire ; esaudisce i vo- 
ti ; che per la pioggia andava formando* 
T agricoltore . In fimi! modo ne! regno del- 
la Grazia quando di un mezzo egli fi ser- 
ve , e quando di un altro per far che com- 
pì mento abbiano i salutari disegni , che per 
Io spirituale bene degli uomini forma la 
di lui misericordiosa Bontà . Ah ! non fiat 
mai che la perversa orinazione di cuori 
induriti a parlar lo coftringa di mezzo a* 
tuoni , ed a’ baleni , ficcome allora che tre- 
mar ne fece le spaventate cime del Sinai. 
Mezzi meno terribili son porti in opera 
affin di toccare ad altri il cuore , e per ri- 
condurli sul buon sentiere della salute . 
Egli a se li chiama con una voce dolce , 
amabile , e persuafiva : egli fi fa soavemen- 
te intendere alla loro coscienza > e ricrea 
la loro anima con la benefica rugiada del- 
la sua Grazia. * - • ' 

Quella condotta del tuo Padre celefte 
serva a te, oCrirtiano, come di modello 
da porti innanzi per imitarlo. Adopera pu- 
re ogni sorta di mezzi per correggere i 
traviamenti del tuo profilino , per rimet- 
terlo sul buon sentiero, e per farlo dive- 

ToM. VI» G ni- 
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nire ognora più virtuoso 5 ma ad esempi^ 
di Dio ogni tua cura poni maffimamente 
per guadagnarlo col mezzo de’ beneficj piut- 
tofto che de’ caftighi • Non ci e parte al- 
cuna della Natura , che qualche argomen- 
to non ti presenti della beneficenza del Si- 
gnore, ed un nuovo (limolo non ty ag- 
giunga- per imitarla < Non iscorgi tu , com 
egli , mediante la rugiada , rinfresca la ter- 
ra fitibonda, rianima le piante, e dà loro 
una nuova vita ? Pensa dunque a tanti e 
- tanti de tuoi fratelli , che ftretti sono dal- 
la crudele indigenza, e sospirano nei loro 
languore qualche soccorso. Deh non per- 
mettere che infruttuofi e vani fiano i lo- 
ro gemiti , ed i loro "sospiri , e che pe- 
riscano per non aver da te ricevuto nel 
loro bisogno qualche conforto ! Procura di 
rianimare il loro cuore co’ tuoi beneficj * 
e di spargere sopra i tuoi fratelli tanto di 
bene, quanto alle piante ne procura la be- 
nefica rugiada» '5. . •'[> r’>: 
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I Bruchi . 
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Ueft’ insetti tuttocchè fieno cotanto avu» 
ti in odio dagli amatori t de’ giardi- 
ni , e così • uvuriva , schifo, -dalle 
persone troppo schizzinose , non Uscia- 
: no però di mericare ancor effi / la no- 
*ì lira attenzione -* Il -guado che 1 bruchi 
fanno *u i noflti alberi * e su le noftre 



piante, dove per lo più. vanno ad allogar- 
li', e forse ciò che :fa averceli in .tale av- 
verinone* che facciam di tutto per di (leg- 
gerli , ovunque c’ imbattiamo a .vederne 
qualcuno* Forse che quello è il motivo 
pur anco , r per cui non ci degniamo mai 
una volta di onorarli de noftri sguardi, e 
meno ancora di esaminarli con qualche 
fludio* Eppure ella è ima cosa cercUIima* 
che quefV insetti hanno tanto che ballano 
ancor eflì da occupar con piacere un ofler- 
vatore, il quale faccia attenzione alle opere 
del Creatore . Facciamone frattanto il sag- 
gio noi flefii forse che ci riuscirà di fluz- 
zicare la curiofità de’ notòri lettori > e d” 

G 2 , im- 
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impegnarli a non calpeftar quello insetto , 
senza averne almen prima offervata lama- 
ravigliosa ftruttura , e senza aver presoda 
ciò occafione di risalire fino al Creatore*^ 
Le spezie note de bruchi ascendono alt 
ndmero di trecento , e se ne scoprono tut- 
to dV delle nuove. Ciascuna è diversa dall’ 
altra nella grandezza , nella forma , nel 
colore dell’ abito > nelle inclinazioni , e 
nella maniera del vivere > quello hanno 
però di comune fra loro , tutti quanto sono 
compolli di varj anelli, i quali scoliandofv 
fra di loro , portano il corpo dovunque 
bisogna. La Natura gli ha corredati di 
due sorte di piadi > che sono tutti di ut> 
particolar utile all* animale . I sei r pìedt 
davanti sono una spezie di uncinetti, e se 
ne servono per attaccarli, ed aggavignarfi 
dove bisogna: la pianta de piedi didietro 
è larga ed armata di piccole unghie aguz- 
ze. Con gli uncinetti afferrano le foglie, 
1’ erba , e le altre cose che vogliono man- 
giare , e fermano pure con elfi la parte 
dinanzi del corpo fin che abbiano fatto 
avanzare gli anelli polleriori. I piedi 
di dietro servono per poterli aggrappare 
e tener fermi dove hanno intenzione d 
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posarli. In quello modo dal ramo , o dalla 
foglia su cui Hanno , pofTono afferrar da 
lungi il lor ciboj conciolfiachè aggrappan- 
doli bene co’ piedi di dietro, sollevano in 
alto la parte davanti del corpo, 1’ agitano 
a loro grado, la tengono in equilibrio nel 
aria, la volgono da tutte le bande, fanno 
spòrgere in avanti confiderabilmente la fo- 
glia , arrivano al cibo a cui miravano , e 

10 afferrano co’ loro uncinetti . Per quan- 
to appropriato sembri a’ loro diverfi bisogni 

11 corpo de’ brucili., ella è tuttavia una cosa 
da offervarfi , che lo flato loro è palleggierò , 
e che le loro membra non safiìllono se non 

— . 1 . V 

per un determinato rempo , dopo il quale 
quello verme che flòscia per terra fi trasfor- 
mi ini una crisalide senza piedi , e senza 
moto , rimanendoli in cofiffatto flato per 
fino che , mediante una novella trasforma- 
zione,’ lì cangia in una creatura, che ap- 
partiene alla clalfe degli abitanti dell’aria. 
* Quando altro non folle, certo è , che 
per quella sola ragione fi meriterebbono 
i bruchi tutta la nollra attenzione. Verso 
il finir della State , e talvolta anche pa- 
rila ,• allorché quelli • animali fi trovano ben 
satolli di verzura , e dopo aver cangiata 

G $ / più 
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più e più volte la loro spoglia , tralascia- 
no di mangiare, e fi accingono a fabbri- 
carli un ritiro, per quivi lasciare la vita » 
ovvero lo flato di bruchi , e per trasfor- 
marli indi a qualche tempo in farfalla 
Entro quefto ritiro , che c comunemente 
di figura ovale , e che dalla parte piu 
aguzza va a finire in varj anelli movi i- 
li , i quali vanno sempre diminuendo , se 
ne fla il bruco senza muoverli , senza far 
nulla, ed ip apparenza morto > ma il Vtf* 
ro è, che prende quivi un nuovo conce- 
pimento, e nuovamente rinasce- Se gli dà 
allora ili nome di crisalide, ovvero di nin- 
fali che è quanto dire novella sposa» per- 
ciocché in tale flato deponendo le prime 
vedi fi adorna de' suoi più vaghi abbiglia- 
menti, e prende la compiuta sua forma , 
sotto cui deve fare 1 ultima sua comparsa^. 
iQuefta crisalide è ripiena di un certo li- 
quore, che serve di nutrimento alia far- 
falla fin che non fia venuto il tempo di 
uscirne . Tolto eh’ è compiutamente fot- 
mato il nuovo animale, che tutte le par- 
ti hanno presa la lor confìftenza , e che 
un. dolce calore V invita ad abbandonare la 
sua* prigioni , ne rompe le pareti dalla 

eftre- 
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efiremità eh* è più larga, ed infieritela piu 
sortile , coficchè balla ogni piccolo sforzo 
ad aprirvi un paflaggio . Da queft’ apertu- 
ra spunta fuori la. tetta , che è ftata ap* 
punto sempre rivolta verso quella parte , 
ed indi a poco a poco tutto il corpo .* fi 
ttendono le antenne del capo , fi spiegano, 
le gambe, e le ale , e superba del nuovo 
suo fiato sen vola già la farfalla godendo 
di etter fatta abitatrice ancòretta dell’aria* 
Dopo quefto suo cangiamento non le fi 
vede più alcuna cosa del suo fiato- di prU- 
ma- U bruco che s era cangiato in nini 
fa , e la farfalla che n’ escè fuori , sono 
due animali totalmente diverfi Il primo 
era ispido , peloso , e sovente d’ orribile 
aspetto , f altro è abbigliato’ di colori vi- 
viffimi • Il primo ftolidamente fi conten- 
tava di un cibo grofiolano, cui era obbli- 
gato a procacciarli ftrisciàndo sempre per 
lo suo peso j quelli va su leali agìlilfimo 
di fiore in fiore , pascendoli di rugiada e 
di mele : egli gode liberamente di tutta la 
Natura, ed egli medefimo 1* abbellisce. 

A quella descrizione non ti senti di* 
sporto , mio caro lettore , a riconciliarti 
con quell’ insetti , ed a spogliarti di tutta 

G 4 f av- 
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T avverfione che hai fin ora 1 avuta per elfo- 

loro ? Ma a che mai servono i dimande- 

'* * | 

rat tu forse , i bruchi con tutto quello ? 
non sarebb'egli meglio che non cene fos- 
sero in verun modo ? No certamente : in- 
dubitato è anzi per lo contrario , che il 
mondo non sarebbe così perfetto , come 
egli è J quando non vi fodero bruchi . 
Togliamone queA’ insetti , noi toglieremo 
Jnfieme il più forte per avventura della 
foro sudi (lenza ad un gran numero di uc- 
celli / Or ficcome agli uccelli fu affegnato 
il mantenimento su i bruchi > era dovere 
altresì che il Creatore a queAi aflegnafle 
per cibo la verzura degli alberi e delle pian- 
te , sulla quale hanno ugual diritto che 
I noi «Egli è vero , che la voracità, loro 

riesce talvolta dannosa all’ uomo , che lì 
vede portar via da co Aoro in bre vidimo 
tempo le sue più belle speranze s ma que- 
llo ancora è un male, che Iddio permette 
pon sapienciÙìmo avvedimento : conciolfia- 
chè guado e i danni , che qualche vol- 
ta fanno gl’ insetti nelle campagne, se ben 
fi riflette , servono a punire la noftra in- 
gratitudine, che non fa conto de’ beni , 
che Iddio liberalmente ci apparecchia di?. 

pan- 
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Da Mi agli occhi, ad umiliare il noftro or- 
goglio) ed a farti sovvenire per noftro be- 
ne della ; caducità di v tutti i noftri terreni 
pofledimenci * Ma supporto ancora ,, che ii 
corto noftro intendimento non poteffegiu- 
gnere a penetrar le ragioni , per cui l’efir 
ftenza Iddio diede a cotefte creature # qual 
diritto avremmo per quello dì negare la 
loro utilità ? Noi dovremmo anzi da ciò 
prendere occasione di vie maggiormente 
riconoscere la noftra ignoranza, e di ren- 
dere al Creatore la gloria eh’ gli è do- 
vuta » „ , r -t’ j * Vi 1 . I>1, (t 
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Parti esteriori delie Piante , 




Ffin di formarci una qualche idea 
. dell’ inimitabile magiftero, che fi di- 
scopre nel Regno vegetabile, fa di meftie- 
ri che fi vada gradatamente- Il noftro spi* 
rito è troppo limitato per poter tutto scor- 
gere Tinfieme delle cose, e per acquiftar- 
ne quaggiù una perfetta cognizione Im- 
però bisogna che ci concerniamo di qual- 
che 
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che ofiervazione , e di pattar progreiSva- 
mente delle cose vifibili alle invifibiji da- 
gli obbietti semplici e individuali a que* 
che sono più comporti e più generali . 
Chi potrebbe di fatti a un colpo d'occhio 
abbracciar tutta infieme 1’ organica depo- 
sizione delle piante ? Principiamo dunque 
dairortervarne F erteriori parti , e fermia* 
moci prima su le radici . Quelle formate 
sono di tal maniera, che mediante la ra- 
dice principale, le barbe , e le radici mi- 
nori , che n’ escono da ogni banda > le 
piante Hanno ben fitte e ferme nel terre- 
ne?.,,! pori, e i canaletti , de’ quali son 
piene le radici , servono a ricevere dal ter- 
reno , ed a trasmettere a tutta la pianta 
i sughi, ed i liquori' necettarj al di lei nu- 
trimento, Dalla radice esce il tronco, a 
cui .la pianta dee in parte la sua forza e 
la sua bellezza* Secondo la diversa natura 
della pianta , varia è pur anco la ftruttu- 
ra , e la conformazione del tronco . Qua- 
le ha la forma di un .tubo fortificato da 
varj nodi, che di spazio in spazio vi so- 
no artificiosamente disporti per quanto è 
lungo etto tubo , ficcome può osservarli 
nella, canna ec. Quale è sì fievole, che per 

reg- 
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reggerfi e montare in alto ha di mefirert 
di un sortegno, intorno al quale fi attor- 
tiglia /e vi fi aggrappa per mezzo di una 
spezie di uncini' e di lacci, ficcome 1’ e- 
deraj e la vite. Quale in fine fi erge di- 
ritto e maeftoso come una colonna , e fa 
1’ ornamento delle selve , e pare che con- 
fidato nella sua ftarura, e nella sua robu- 
ftezza sfidi senza temerne l’impeto de’ ven- 
ti,* e il furore delle tempere • I fami fi 
fiendono a somiglianza delle braccia del 
corpo umano j e la regolarità con cui so- 
no diftribuiti , fa avere alf albero , o alla 
pianta la sua figura 5 quefti fi allargano, 
fi dilatano, e fi dividono in altri minori 
fami, f quali sono disporti lateralmente , 
e nell’ iftesso ordine che i rami principali 1 . 
Le gemme > o i bottoni, che spuntano su 
i rami , non sono altro che piccole pian- 
te, le quali se fi pongono in terra vi pren- 
dono radice , e divengono col tempo uh 
albero, od una pianta affatto fimile a quel- 
la j di cui faceva prima una parte . Le 
foglie, e quell’ amabile e ridente abbiglia- 
mento delle piante, sono regolarmente or- 
dinate intorno allo rtelo, od a’ rami. Tra 
mille foglie fi durerà fatica a ritrovarne 
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due. , >Iie perfettamente fi rassomiglino i 
Ciascuna e diversa dall altra nella gra^- 
dezza, nel disegno, nella ftruttura , e ne-: 
gli ornamenti . Eile sono o semplici o com- 
pofie, lanuginose o carnose, lisce* pvvc- 
io .intagliate , ed increspare . I fiori degli 
albori, il cui brillante smalto forma una 
delle principali bellezze della Natura , non 
sono meno, diverfificati delle foglie ancor 
efli. Alcuni sono semplici ed hanno solo 
una folla, altri ne hanno parecchie . Qui- 
vi fi mira un vaso che fi apre col bel gar- 
bo, di qua una campana che pende na- 
turalmente verso il terreno y quale somi- 
glia una celata, quale ha la figura di un» 
bocca r quale rappresenta una follai qual’ 
altro un Sole , e ve ne ha fin distali.;, 
c ie fanno ammirare per una qualche 
somiglianza che hanno con una farfalla '• 
che tenga le ali difose, donde è loro ve- 
nuto il nome di papilionacei. Certuni so- 
no sparli quà e là per la pianta , alloga- 
ti senza ordine, e senza artificio 5 cerei 
altri per lo contrario accozzati artificiosa- 
mente infieme vi formano delle sfece, de’ 
mazzetti , delle ghirlande ec., Dal centro 
del fiore fi erge una piccola colonna , e 

tal- 



Digitized by Google 



I 



* 7 . G i u c N o, ; 109 

talvolta più forate di dentro , rotonde , e 
che vanno sovente a finire in una punta 
verso l’alto, che fi chiamano piftilli . Que- 
lli sono attorniati da un’ altra spezie di 
piccole colonne, che fi chiamano le filac- 
ciche , il cui officio è di sofienere certi 
pacchetti , o involtini ripieni di una sottilis- 
sima polvere deftinata alla fecondazione del 
germe . Chi potrebbe poi descrivere la fi- 
nezza della tefluura de’ divérfi fiori , la 
soavità de’ balsamici profumi eh’ esalano , 
la varietà, la vivezza, il brillante sfoggio 
de’ loro colori ! Dopo i fiori vengono le 
frutta e le semenze, dalle quali fi risarci- 
sce lo scapito, che dalla contrarietà delle 
Stagioni > non meno che da’ bisogni degli 
uomini hanno sofferto le piante . L’ efie- 
riore lor forma varia ugualmente che quel- 
la de’ fiori , e delle foglie 1 se ne vedono 
di ogni grandezza > di ogni figura , e di 
ogni colore 3 il che prova quanto inesau- 
sta fia di disegni e d’ invenzione la men- 
te di quel supremo Artefice, che le fog- 
giò in tante e sì svariate maniere . Ma 
più che tutt’ altro vuolfi in che ammirare 
la di lui sapienza nell’ averle sì ben corre- 
date quali di una o più pelli , quali di 

scor- 
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scorze, quali di gusci più o meno duri ; 
o di altrettali argomenti per servir di cu- 
flodìa e di riparo al germe delle piante 
Future j non meno che la di lui Somma 
, bontà nell’altro uso, a cui deAinolIe*, di 
nutrire cioè con quella saporosa lóro $0- 
fianza gli uomini e gli animali» ' 

Eccetto le frutta, i semi , e i germo» 
gli , che servono Fuori della pianta, che gli 
ha prodotti, tutte le altre parti, delle qua- 
li abbiamo fin qui Fatta menzione, hanno 
il loro uso, ed il loro particolare officio 
su la p:anta medefima . Se ne tolga la me- 
noma di quefte parti , la pianta perderà 
certo, qualche cosa della sua perfezionè^la 
di lei bellezza , <> i] di lei accrescimento , 
oppure la di lei propagazione ne scapite- 
ranno piu o meno in qualche maniera . 
Per farne la spenenza fi spogli un 1 àlbero 
delle sue foglie y etto non tarderà molto ad 
infiacchirli e seccare. Lo Hello è pure di 
tutte le altre partì della pianta: niuna ve 
ne ha che polla dirli superflua j niuna che 
non abbia la sua utilità , niuna che ma- 
nifeflamenre non fi rapporti alla perfezio- 
ne del tutto. • • >•" ‘j . a •. fiUp. 

Ma nello scoprire quefti rapporti , quell’. 
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armonìa , quella mirabile dispofizione dì 
tutto il regno vegetabile , nel ravvisare ’ 
che tutto è bello, che tutto è regolato su 
la norma di leggi generali, ma di cui dif- 
ferente è l’applicazione , non. se ne avrà 
da concludere, che infinito debhe e(Ter.eil 
sapere di colui , che f autore fu di, tutte 
quelle bellezze? Solleva dunque .^.p Cri-, 
ftiano, l’anima tua verso il Creatore di. 
tutte le cose: tu il ritroverai quello grand’ 
Effere , tu il ravviserai dappertutto^ Con 
tal mira egli formò con tanta magnificen- 
za le piante , che veftono di sì bel verde 
il soggiorno a te deftinatoj con tal mira 
ogni anno lo spettacolo ei ti rinnova di 
tutte le loro bellezze , e ti espone in mo- 
flra tutt’i loro diverfi vantaggi . Imperò 
lìa che agli occhi tuoi fi offerisca la va- 
ghezza de’ giardini , lìa che la varietà- tì 
sorprenda de’ campi j fia che t’ incanti la 
maellà di una folta selva * abbi ognora pre- 
sente in tutte cotelle cose , la divina Sa- 
pienza. Ella ti fi manifeflerà senza dubbio 
#nco in un semplicismo fii 0 d’efba , do- 
ve tu ti prenda la briga di esaminarlo con 
qualche attenzione- Somiglianti rifleflìoni 
.più senfibi^ jcerto fi renderanno a’ piaceri 

del- 
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della State che s’avvicina , e molto mag- 
gior risalto daranno anco alle bellezze di 
quella ridente flàgione, che Ita per finire 
la* sua comparsa. Quanto piu ti affuefarai\ 
a\ meditare le opere di Dio , tanto mag- ^ 
gior sodisfazione ancora ritroverai nel con-, . 
templare lo spettacolo della Natura. Ognf. 
volta che t’imbatterai in un fiore , 0 , in... j 
una pianta, esclamerai con trasporto : ofi^. 
quanto è grande il mio Creatore! quatto ; v 
to è mirabile l’infinita di lui Sapienza! 

' i il , .•! ;• 1 i I 3 ri 
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j .. Jl Corpo umano considerato nelle i\ «io 
..interne sue parti, i f ■' . ^ iq 

Q kUanto è più malagevole il conoscer© * 

ri • 1 t I ijOO 

m le pam interne del corpo umano * 
tanto più bisogna far capitale delle j; ' 
iflruzioni, che ci hanno lasciate intorno à '•! 
quello i più accreditati anatomici . Cop ^ 
fioatto disegno io presento in quella me- 
ditazione al lettore una succinta descrizia» 
ne di quelle parti. 

Nel mezzo del petto Ha fituato il rutv 

*. 1 * w -\ K ’• ■■■. « 



jl 



H 



re. 



1 , 



Digitized by Google 



iJ. G ! O G N 0. II? 

. r , J » 

re , che può confiderarfi come ff princi- 
pio dfel movimento di tutta la macchina > 
o fia come la grande officina, in cui ope- 
ri fe' forza motrice, per cui mezzo il san- 
gilè Circola, ‘ e fi conserva . Querto visce- 
re , la cui firuttura è degna di ammira- 
zione > e comporto di una quantità di fi- 
bre muscolose , con sommo artificio infie- 
me intrecciate, ed ha nell’ interno due ca- 
vità separate l’una dall’altra per via di un 
tramezzo -, che fi chiamano i ventricoli . 
Siccome queft’ organo del continuo fi dila- 
ta e fi riftringe , ed espelle da’ polmoni 1* 
aria che riceve per le aperture del naso e 
della bocca» così efio è che in noi produ- 
ce la respirazione. I polmoni sono due cor- 
pi spugnoli , i quali fi gonfiano e fi rtrin- 
gono a guisa di un mantice , ora per rac- 
coglier* l’aria efteriore , ed ora per ispin- 
gerla fuori . Si (tendono elfi dallé due ban- 
de , ed occupano quali tutta la capacità 
del petto, affine di rinfrescarlo , mediante" 
1 * aria che aspirano , e per impedire infic- 
ine che il sangue troppo non fi allottigli . 

Il petto è foderato al di dentro di una sor- 
tii membrana , che chiamali pleura . Sot- 
to I polmoni è fituato Io fiomaco , il qua- 
Tom. VI. H le 
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le eflendo deftinato a ricevere , e a , dige- 
rir gli alimenti , può confiderarfi come il 
magazzino I, ed il laboratorio, in cui fi pre* 
parano le materie che efige la giornaliera ri- 
parazione: la sua figura è quella df “una borr 
sa‘. Dalla delira banda Ita il fegato * il qu#> 
le mediante il suo proprio calore contribui- 
sce non poco alla digeftione : il suo prin* 
cipale officio però pare che fia quello di se- 
parare il sangue dalla bile , la quale fi . la- 
guna in una vescichetta particolare , e di- 
scende negl’inteftini , dove con T irritamen- 
to, che vi produce, favorisce Tefito degli 
escrementi . Dal lato oppofto a quello del 
fegato il trova la milza , la quale è 'unà 
specie di sacco di una molle confiftenza^ .e 
faciliffimo a difienderfi> ilsapgue vi è por- 
tato per le arterie, e se n’esce per alarne 
vene. Dietro il fegato e la milza sono fi- 
atiate le reni, che sono due grolle glande*- 
le , una a diritta , ìe l’ altra a finifìra , des- 
inate a separare dalla mafia del sangue-' gli 
umori che discéndono nella vellica • Sotto 
quelle parti fi trova la Sede degl’ inteftini at- 
taccati al mesenterio: l’officio loro è dì dar 
compimento alla separazione degli alimenti 
già digeriti , e di espellerne fuori del ri»* 

Aro 
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ftro corpo le parti piu grolle e fecciose , 
Il mesenterio ha una gran membrana , la 
quale eflendo tutta increspata i e ripiegane 
dofi sopra sè della con vàrj ravvolgimenti, 
fa che gl’inteftinj parimente, i quali- sono 
attaccati a quella membrana 5 fi ripieghino 
l'un sopra l’altro nella medefiraa maniera * 
Il mesenterio è sparso di una moltitudine 
‘di piccole vene più sottili di un capello * 
chiamate vene lattee , perciocché contengo- 
no un umore > che ha molta ralfomiglianza 
con il latte : tutte cotelle vene vanno ad 
unirli come ad un centro comune in una 
grolla glandola limata nel mezzo del mese n- 
terio • 'Tutti gl’intelìini sono ricoperti da 
un inviluppo, o fia da una gran membra-r 
ila muscolare tutta iragrinzata , e seminata 
di un gran numero di glandule. Tuttaque- 
Ila parte del corpo , che chiamafi il bado 
ventre , te che principia dallo ilomaco » vien 
Separata dal petto per mezzo del diafragma . 
Quello è una parte molto ampia e musco- 
losa, ed ha varie aperture, che danno pas- 
* saggio a’ vafi , i quali debbono discendere 
nelle parti inferiori . La contrazione di es- 
so produce ii riso , e serve pur anco ad 
espellere gli umori o superflui,:® nocevo- 

H z fi 
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lì dalla milza , che Ila ad effo attaccata t 
Ecco, le principali parti , del petto , e del 
baffo ventre, indipendentemente dalle quali 
non poche altre pur ve ne sono , che han- 
no con quelle comunicazione • 

Dove ha principio il collo fi trova l’eso- 
fago e l’ aspera rteria f l’esofago è il cana- 
le, per cui debbono paffar gli alimenti pri- 
ma di arrivare allo ftonaaco> e l’asperarte- 
ria è parimenti un condotto, per cui lana? 
entra ne’ polmoni . Nel mentre che il .pol- 
mone rimanda l’aria per quello canale , 
viene a formarfi la voce , e nel tempo fles- 
so il petto fi spurga degli umori superflui/ 
Nell’ ingreffo dell’ asperarteria vi è una val- 
vula , o ha un piccolo coperchio , il quar 
le fi apre affin di lasciar passare ciò che fi 
deve espellere per quello condotto 1/ ori- 
ficio inferiore dello ftomace ha pure un co- 
perchio Amile, il quale fi apre allorché è 
premuto dagli alimenti , e poi fi racchiude 
per impedire che quelli non , tornino a sa- 
lire . Nella parte superiore della tedia è ri- 
pollo il celebro > il quale per effere la se- 
de dell’anima è formato di una maniera pro- 
porzionata alla dignità di quella, che l’ abi- 
ta , ed alle importanti funzioni, che ha da 

/ ese- 
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eseguì rè . Hflfo è che riceve le impreflìoni', 
degli oggetti efteriorL e le trasmette allum- 
ina per mezzo de’ senfi, i quali come di lei 
miniftri l’avvertono di tutto ciò che le bi- 
sogna sapere , e servono a’ suoi piaceri del 
pari che a’ suoi bisogni. Tutta la malta del 
cerebro è ricoperta di due membrane fine e 
trasparenti , 1* una delle quali fi chiama la 
pia madre, e l'involge immediatamente , e 
l’altra che vien detta la dura madre, fi di- 
fende su la superficie ioterna del cranio , 
ed è tutta sparsa di arterie e di vene . 

- Indipendentemente da cotefte parti , che 
Lanno tutte una sede particolarmente sde- 
gnata ,. ve ne sono pur anco delle altre di- 
ftribuite per tutto il corpo, che servono a 
divedi olhcj, ficcome le ofla , le arterie, le 
vene, i piccoli vali tubulari di differenti 
maniere , ed i nervi . Le ofla mediante la 
loro solidità formano il softegno , è come 
f armatura dì tutto l’ edificio del corpo urna* 
no* Incapate artificiosamente nelle loro giun- 
ture servono effe in parte a reggere il cor- 
po , ed a renderlo capace il movimento , 
ed in parte a difendere , e conservare le 
sue parti nobili . Le arterie e le vene, co- 
me altrettanti ruscelli, circolano dapertut- 
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to affin ® nutrire ogni parte , e di poe- 
tarvi col sangue il rinfrescamento e la vi- 
ta . I vafi tabulari sono una specie db pio»# 
ciolì condotti , o di sottiliffimi canaletti Qj 
che fi diramano per tutte le parti deh cor- 
po, alcuni de* quali contengono la linfa, é 
sono perciò detti linfatici', altri contengo- 
no un liquore latteo , e si chiamano te ve- 
ne lattee , ed alcuni altri finalmente servo* 
no a portare gli altri sughi ed umori del 
corpo ne luoghi per loro determinati . I ner* 
vi de quali se ne contano sei paja pria* 
ci pali , sono piccioli cordoni , che hanno 
origine dal cerebro, e di là fi diramano per 
tutto fino all’ éftremità del Corpo , affin di. 
mantenere una intima connessione tra tutte 
le parti di edo. Si pretende che fiano fife, 
rati nella loro lunghezza , e che contenga- 
no' una' spezie di midolla somigliante a quel- 
la del cerebro. I nervi sono gli organi im- 
mediati di tutte le sensazióni, e di tuttM 
movimenti della macchina . Tutte cotefte 
parti sono piene di una infinità di pori'in- 
vi Cibili per la eftrema loro picciolezza , - *d 
oggetto che per eflì pollano svaporar le ma- 
terie sottili e leggiere, che sovrabbondano, 
pel còrpo . Quel gran sapere y che 4* ma- 
. b ni- 
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difetta nelle parti interne e solide del no- 
ftro corpo, non fi scorge meno vifibilmen- 
te nelle sue parti fluide. Il sangue, il chi- 
lo, la linfa, la bile, la midolla, il succo 
nervoso, e le varie spezie di umori visco- 
fi , e muciilaginofi > che fi apprettano da 
un infinito, numero di glandule , le loro 
diverse proprietà , il loro officio , i loro ef- 
fetti, la maniera con <;ui fi preparano, fi 
filtrano, e fi separano gli uni dagli altri, 
la loro circolazione , il loro, riparamento > 
sono altrettante cose, che del più alto ftu- 
pore riempier debbono chi vi. pon. mente ^ 
e tutte, annunciano un’ arte la più, sorpren- 
dente, ed U più profondo sapere. 

Qual, debbe elfer dunque la. tua Gran- 
dezza, esclamerò io, o mio adorabile Crea- 
tore >. che. tt mio corpo formatti con sì mi- 
rabile magiftero 1 Quando ancora non efi- 
iteflero i Cieli, che si altamente annuncia- 
no la gloria, tua? quando ajtra creatura fuo- 
ri di me non vi fotte sopra la terra , l’ar- 
tificiosa macchina del mio corpo senza, più 
batterebbe a pienamente convincermi della 
*ua efifienza, e della immenfità del tuo po- 
tere , della tua sapienza , e della tua bontà . 
Qh come immeritevole Io sarei di perdo-. 
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no , se noti poneflì mal mente ad un conv- 
pleflo di tante e cofiffatte maraviglie , che 
porto dentro di' me medefimo / A-h lungi 
da me; una così - colpevole indifferenza j che 
a re sì ingiuriosa sarebbe , che ne folU il 
sa pi e ntiifimo Artefice ! Per Sopporto, ogni 
volta che mediterò sopra la (bruttura* del 
mio corpo, la tua Sapienza benedirò, che 
per mio vantaggio ogni ancor menoma par- 
te foggionne con sì mirabile raagiftero . 
fcoffo io, senza rendermene indegno, pollo 
io far di meno per una prova così gran- 
de della tua infinita Bontà? I 
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Mezzi di felicità , che noi ritroviamo 
•» f* f • nella Natura» ■ }\ 
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Ffin di persuaderli , .che nella intera 
_ v Natura il rutto è diretto al vantag- 
gio dell’uomo^ balla alia prima confidera- 
re la lìretta connelfione, ed i rapporti', che 
hanno con effo noi tutte le naturali cose . 
Egli e vero , che molte ce ne hanno j le 
quali noi non iscorgiarao come fieno utili 
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relativamente ..agli uomini j r non perqueflo 
però se; ne avrà da ..concludere , eh* elle non 
lì fieno, politi vamente di talcua vantaggio v 
^Quante cose vi sono, delie quali, u percioc- 
ché ftimate inutili, per lo paflatp non fi, fa- 
> cea verun conto, e delle quali noi oggi per 
lo contrario ne sperimentiamo tutta futili- 
tà? E non fi può da ciò argomentare, che 
in molte altre per fimil modo i noftri po- 
fìeri scopriranno ciò che. noi fieflì al presene 
te ignoriamo ? Ravvifiamo in rutto ciò la 
Sapienza di Diq : Ella ha voluto tenerci na- 
scofti i veri ufi di molte creatu re dall’ uno 
canto affin di umiliarci col fare conoscere 
i limiti delle noftre coguizionì dall’ al- 
tro affin di tenere esercitato il noftro in- 



gegno , ed ognora più eccitarci alla con- 
templazione delle sue opere • «. y j v \ 
Molte cose nella Natura non sono a noi 
utili se non indirettamente , e di una ma- 
/ jiiera mediata. Parecchi animali servono al- 
ia sulfiilenza dell’ uomo > e quindi.. r è che 
^quanto serve al softentamento di quelli 
. animali * tutto ridonda parimenti in- nollro 
, vantaggio. Noi vediamo vche una molcitu- 
; dine di creature .serve a nutrirne delle al- 
wee, i piccoli pesci sono l’ alimento de’. più 
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grandi % molti uccelli fi cibano di vermi * 
$ d* infetti r e varie spezie ce ne hanno , 
che Vivono soltanto di preda . Oh come 
ancor quivi a maraviglia riluce la Sapien- 
za del supremo Conservatore! Concioflìa* 
chè se tutti gli animali avellerò, da nutrir- 
li de’ frutti de' campi , e delle produzioni, 
della terra, quanto poco ve ne rimarrebbe 
pel mantenimento degli uomiu.i , e qual 
sarebbe allora il frutto del loro travaglio ! 
|ó non vuò già negare che molti animali 
vi sieno , i quali sembra non efiiere flati 
creati salvo che per nuocere , ficcome so- 
no le belile velenose ,. li loro veleno è al 
corpo umano così pernizioso , che per lo 
più cagiona, una morte dolorosa, e talvok 
ta così pronti sono i suoi effetti , che non 
fi. ha il tempo di ricorrere agli ordinari 
mezzi per liberarsene . Per quella cagion 
medefima vi hanno pur anco de’ vegetabi- 
li, i quali riguardati sotto un certo punto 
di villa ci fi presentano in un aspetto, a 
dir vero, il più svantaggioso. Ma se per 
un altro verso li confideriamo, non ci ha 
dubbio, che in elfi eziandio, scopriremo le 
tracce della Bontà di Dio , ed argomenti 
pon pochi vi troveremo onde ammirare la 

di 
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lui Sapienza . Senza parlar de rimedj 4 
che da’ veleni fin anco sa trarre contra va* 
rie spezie di morbi la medicina, badi per 
ora riflettere,' che il veleno , che portano 
gli animali , e forse anco le piante vele- 
nose,’ faceva parte precedentemente di que’ 
maligni vapori , che fucino avrebbe dovil* 
lo respirare infietne con l’aria , e che per- 
ciò gli sarebbono flati fatali . E fi potrà ere*, 
i^ere dopo tutto quefto , che più felici sareb- 
bono flati gli uomini, qualora niuna spezie 
di animali, o di piante velenose fi fotte ri- 
trovata sopra la terra ? Per non diftenderfi 
di vantaggio su quefto punto , fi può in 
ùfna parola atterire con tutta certezza , che 
non ci ha cosa sopra la terra , la quale fia 
veramente nocevole all’ uomo , a meno che 
fin cattivo uso non ne faccia egli fletto,. 

Ma se nel creare il noftro globo. Iddio 
fi ha propofto per fine la noftra felicita , 
quanto poco saremmo noi di scusa merite- 
voli e di perdono , dove attraversar voles- 
simo noi medefimi i di lui salutari disegni., 
ponendo oftacolo alla noftra propria felici- 
tà , in vece di adoperatici , e di contri- 
buirci con tutto il noftro potere ? Le mi- 
tre, che Iddio ha sopra di noi , sono tutte 
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mire di amore, e di beneficenza , e tutte 
tendenti alla noftra felicità , ma inutili ed 
infruttuose Je rendiamo soventi fiate noi fìefli 
con una condotta , che dee neceffariamente 
produrre la noftra infelicità. Siamo adun- 
que più saggi d’ora in* avanti , -*e mettiam 
megjio a profitto i varj mezzi , che Iddio 
ci dà copiosamente nel regno della Natura * 
affin di farci' felici. E se non è poffibiie * 
che vengano soddisfatti quaggiù i defiderj 
nofiri , alla Religione ricorriamo,, la quale 
ne compenserà abbondevolmente di checche 
può d’ imperfetto avervi nella Natura k 6 
spargerà un lume maravigiioso sopra j* una 
quantità di cose che a noi sembrano oscu- 
re . Sopra tutto però riconosciamo , e ce- 
lebriamo la Sapienza, e la Bontà di Dio, 
ed i mezzi ammiriamo ch’ei fi degna dì 
porre in uso per condurne alla felicità. >> 

• i • , C ’t*..: .•*»!; . . •• ... • . f; ù 
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. Maraviglie della voce umana . 
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L A voce umana può dirfi che ha uno 

de’ più grandi capi d’opera della Sa- 
pienza del Creatore. O che il principio se 
ne Cónfideri , e le moltiplica variazioni , o 
che fi prenda ad esaminare gli organi, che 
agiscono, acciocch’ ella venga a formarli , 
egli è impoflibile che fi arrivi a compren- 
dere almeno perfettamente il maraviglioso 
di lei meccanismo . Cerchiamo frattanto 
di farvi in filenzio qualche rifleffione . 
Che può mai edere ciò che ci rende ca- 
paci di proferire de suoni? Quella facoltà 
deriva dalla ftruttura della trachea, la qua- 
le è comporta di cartilaggini annulari , che 
fi unicano infieme per mezzo di una mem- 
brana elaftìca , ed ha una piccola apertura , 
la quale produce un suono , allorché fi es- 
pelle per elfa con celerità 1 aria , che fi e 
respirata . Quell’ apertura vien chiusa esat- 
tamente da una valvula y la quale fi alza , 
e fi abballa con una maravighosa facilita . 

Ella fi alia per dar palleggio all’ aria , che 

\ ' .\ de- 
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deve uscire per quello canale, più o menò 
Secondo che richiede la mòdificazione \ e la 
moltiplicazione de’ tuoni della voce, e fi ab- 
balla. totalmente nell’ inghiottirli del cibo , 
il quale dee neceflariamente palla re sopra 
l’ ingreflo della trachea per arrivar [bello 
ftomaco » Ea sperienza c’ insegna ,che f . 
éfieniione della voce umana è di dodici 
tuoni pieni - fi dunque di meflièti che ia 
dodici parti uguali fia divisa la trachea af- 
fiti di produrre quello numero , e quella 
divertita di moni ; E ficcome allorch’ ella 
è dillcsa, l’intervallo che pafla da una ban- 
da all’altra è la decima parte di un polli- 
ce , fi può quindi per via di calcolo ragio- 
nevolmente dedurre, che ciascun tuono del- 
la voce può efier suddiviso in cento altri 
tuoni 5 anzi di più , che un uomo è capa- 
ce di produrre fin duemila e quattrocento 
differenti tuoni, i quali polfono tutti diflift- 
guerfi dall’orecchio. 

Ma per ciò che riguarda quelle proprie- 
tà » le quali sono di già per loro medefi- 
ane sorprendenti * non è gran fatto confi- 
derabile il vantaggio* che noi abbiamo so- 
pra gli altri animali ? Quello , in cui mas- 
simamente confifie la prerogativa all’uomo 

ac- 
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Accordata fingolarmente, e per cui fidiftin* 
gue da ogni altro animale, fi è, che noi 
polliamo comprimer l’ aria > e modificar la 
voce in maniera , da pronunciare con som* 
ma facilità le lettere , e le parole , che for- 
mano il nofiro linguaggio • Fermiamoci 
sopra la maniera , con cui fi proferiscono 
le cinque vocali , che non hanno se non 
■un semplice suono • Nel pronunciare la 
lettera A , il suono è totalmente differen- 
te da quello che fi forma nel proferire le 
altre vocali , non ottante che fi pronuncias- 
sero tutte suf medefimo ‘tuono . La ragio- 
ne di quefta differenza è nel numero de- 
gl’ impenetrabili arcani della Natura . Per 
far sentire le cinque vocali fa di meftieri^ 
che fi apra più o meno la bocca, ed a ta- 
le oggetto nell’ uomo è conformata indif- 
ferente maniera da quella di tutti gli al- 
tri animali *, Quegli uccelli pur anco i ,>ì 
<juali imparano ad imitare la voce umlna , 
non arrivano giammai a pronunciar bene 
tutte le vocali , e le altre lettere: e quindi 
nasce , che è sempre molto imperfètta una 
cofiffatta imitazione. La lingua, il palato, 
i denti , e le labbra sono gli orgafn,., i 
«quali principalmente contribuiscono a cote*; 
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fìa operazione, e qualche parte vi ha delle 
volte anco il naso> conciotfìachè per laspe-^ 
rienza fi vede , che dove quello chiudali 
nel parlare , non fi può pronunciar evertè 
lettere, almeno di una maniera- intelHgibU’ 
le. Una cosa, che prova affai bene* quànto 
mirabile fia 1‘ organizzazione che rende la 
noftra bocca capace di pronunciar le parò- 
le, fi è quella, che 1’ arte degli » uomini ^ 
per quanto vi fi fia adoperata con ogni sor- 
ta di macchine, e di argomenti , non ha 
mai potuto giungere ad imitarla . Il canto 
per verità si è imitato , ma non già 1* ar- 
ticolazione de’ suoni , e la pronuncia delle 
vocali» e delle consonanti infieme accoppia- 
te . Si trova in parecchi organi un inge- 
gno , al quale danno il nome di voce uma- 
na , ma quello non produce altri tuoni , 
che quelli , i quali fi accollano ai dron- 
ghi fi ovvero ae . Per quanto voglia sfor- 
zarli la nollra arte> ella non glugnerà mal 
ad imitare una sola delie parole , che da 
noi fi pronunciane con tanta facilità. 

Cotelle ennfiderazioni di nuovo ti eccU 
tino, o Crilliano, a meditare, ed a cele- 
brare la ineffabile Sapienza } e l’infinita 
Bontà che Iddio manifella nella llruttura 

' di 
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4i ciascuna parte del tuo- corpo . Poffanor 
quelle rifleflìoni farti sentire tutto il ^valore 
del dono della parola, che sì vantaggiosa-* 
mente ti diftingue da tutti gli altri amma- 
li. Quanto infelice sarebbe nel mondò ‘la 
società /umana j -e quanto minore sarebbe 
pur anco il bene, che vi lì go3è,. qualora 
negata ci forte la facoltà di comunicare' con' 
la favella i noftri penher!*, ed ove non lì 
potette con quello mezzo il- noftro cuore ■ 
depofitare t in seno delia fedele amicizia ! 
Quanto sarebbe, da compiangere , o miei 
Fratelli, la voftra sorte, se voi forte del 
nu/n§ro di quegli sventurati i i quali dalla 
infanzia privi rimasero .dell'uso delia parola ! 
Ah ! ve ne hanno pur troppo di quell’ in- 
felici tra di noi; per lo meno c’insegnino 
effj. ogni volta che lì offeriscono a’ noftri 
ocpjbi,4i rtimar quanto lì conviene il noftro 
vantaggio,, ed a render grazie al Signore 1 
il quale oltre aitanti altri -benefici $ de’ 
quali si ha voluto arricchire, • ci abbia fa-? 
votiti pur anco del dono della favella * Im- 
pieghiamola sì .quello prezioso dono, giac- 
chi tale è; la. intenzione -del noftro Crea- 
tore i ii ma per , farne un uso veramente no- 
bile, , e, . salutare impieghiamolo maliimi- 
Tom. VI. ì men- 
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mente a glorificare il Supremo Effere, da 
cui f abbiamo y ad edificare , ad iftruire y 
ed a consolare i noftri fratelli* 
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Princìpio della State* 

O Ggi incomincia appuntò la State. L i 
maggior parte de’ miei Leggitori a- 
vrà senza dubbio veduto piu e più volte 
rinnovarli i cangiamenti ,■ che quello gior- 
no produce nella Natura > ma sanno elfi 
al perché trattenga adeflò sì lungamente il 
Sole Sul noftro orizzonte t e qual cosa fac- 
cia edere quello dì d’ oggi il più lungo 
giorno dell’anno? Quello cangiamento non 
da altro deriva fuorché dall’ annuale cor- 
so del Sole intorno al noftro globo. Allor- 
ché egli entra nel segno del cancro , la 
terra fi trova lltuata in maniera, ché tmta 
la parte settentrionale di ella è rivolta verso 
il Sole y il che nasce dalla ificlina2Ìone che 
il Creatore diede all’ alfe del noftro globo 
verso il Nord , e dal mantenerli, che efTo 
fa invariabilmente in quella dilezione. Da 

<|ué- 
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qnefta inclinazione dunque , é dal cortame 
paralellismo dell’ affé della terra propriamen- 
te dipendono 1 cangiamenti delle quattro 
rtagioni dell’ anno. Fermati un poco quivi, 
ò Lettore, è confiderà la Bontà, e la Sa- 
pienza che il Signore ha manifertata iti 
cofiffatta dispofiziòne. Se perpendicolare fos- 
fe la direzione dell’arte della tèrra,' il no- 
ftro globo sarebbe per le piante e per gli ani- 
mali urr trifto soggiorno 1 . Non potrebbe in! 
tal caso aver luogo nè l’ allungarli , nè rac- 
corciarli de’ giorni ,* e regnerebbe sulla terra 
una rtagione sempre uniforme • E quantd 
saremmo pili infelici, noi che abitiamo 1* 
Allemagna , è per conseguenza una delle 
regioni più vicine al Settentrione ? La tem- 
peratura dell'aria, senza ritai variare sa- 
rebbe per tutto l’anno rigida ed aspra non 
altrimenti che ne’ mefi di Marzo e di Ser-' 
tembrej ed eccetto che im pò di musco , 
è di erba il noftro terreno noti produrreb- 
be alcun frutto r in una parola la maggior 
parte de’ due emisferi sarebbe uno spiacevo- 
le malinconico deferto abitato Soltanto da 



tfrf picciol numero d* insetti. 

Frattanto la Natura ha quali termina- 
to ne’nortri climi il suo annuale lavoro . 

I 2 ÈU 
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Ella ha già perduto qualche cosa della sua 
varietà ; , ve^diflìme 5o.no adetto le vigne , 
i verzieri > e le selve, ma non vi fi mira; 
più quella bella mescolanza , quel • piace-; 
vole accordo di colori , che dava prima 
tanto diletto alia villa : I prati non pii» 
presentano quel brillante e magnifico smal- 
to di tante diverse tiqce j ed i fiori già 
secchi aspettano di rno/nento in momento 
la falce che li recida: la mette ya Ingial- 
lando inseplibilmente , e fa prendere a l 
campi un aspetto tutto uniforme ,• Poco 
dianzi la varietà e la vivezza de* colori per 
ogni parte, iJ vario, ed armoniosQ concer- 
to di .una moltitudine di eccelli avevano 
per noi tutta l’ attrattiva delle novità , e 
ci: ricreavano i senfi deliziosamente , pro- 
cacciando a loro i piti squifiti piaceri. M a 
al presente , pi)à che ci accodiamo all’ Au- 
tunno, più vanno scemando quelli piace- 
-ri : il Rpfigouolo fi tace entro la selva , 
TOgint- animale, va cercando 1’ .ombra , ,e la 
freicu'ra nel. più folto de’ boschi * ed a noi 
ilelli il patteggiar pe campi e pe giardini 
viene impedito dal grave caldo . Non rav- 
vili tu qui , . o .Crifiiano, una spmigfian- 
tiiiìma immagine della, tua, vita fi piace- 
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ri, de’ quali tu godi, non sonò' patteggi éi i' 
e fuggitivi del pà*i— àococ elfi ? Perfino i 
più innocenti , q indi sono appunto quelli ,n 
chi nella Primavera cPfi offeriscono dal* 1 ' 
la natura, soffrono ànch’ elfi alterazione f 
e debbono ad- altri' oggetti dar luogo. Ciò" 
che tu offervl il presente biella (late della 
datura , ti succederà di offèfvarfo nella' Ila- 
re fimilmente dèlia tua vita . Giunto che" 
tu sarai al quararftèfimo anno , che può 
riguardai co'md il principio dell’ età ma- 
tura pèrderà 'allora il mondo pér te ani 
parte di quelle attrattive che fiffatra mén- 
te ti ammaliavano negli anni , tuoi giova*- 
nifi. . Dovè andò mai quél brio! dove quel- 
la vivacità,' e quell’allegrezza de’ miei ver- 
di anni f esclamerai tu allorché dell’ appros- 
fìmarti all’ Autunno dèi vìver tuo , attor- 
niato da una moietta moltitudine di pen- 
fieri , meno ‘ tranquillo sarai , meno sere- 
no , meno vivace , e meno contento. Os- 
serverai ,' che le forze dèi corpo vanno a 
.poco a poco scemando col crescere dell* 
età , fintantoché de’ giorni verranno , ne” 
quali dirai: io non vi trovo punto piacere . 

Ma con qual vivo sentimento -di alle- 
grezza io sollevo attualmente, o Signore , 
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il mio .cuore verso di re , xhé regoli le 
Cagioni , , e che il Padre sei di tutti gli 
elleri, e 1’ unico centro delia verace feli- 
cità/ In quello ancora, o mio Dio, nel 
fare cioè, che in si .bell’ordine l’una al>* 1 
altra regolarmente fi succedano le ftagioni , 
io ravviso a manifelli caratteri la tua Sa- 
pienza, e la tua jBontà. Deh 1 non per- 
mettere, che nel godimento de’ piaceri, che 
la jflate diffonde in tutta la natura, di te 
mi dimentichi , di te che così sapiente- 
mente disponefli tutte le cose, di re , la 
cui gloria da ogni Cagione tanto viabil- 
mente lì manifefla . Fa all’ incontro, che 
quella, la <juale potrebbe efler 1’ ultima (la- 
te, che io vedrò cominciar su la terra , 
mi ecciti ad amarti vie maggiormente, ed 
a riconoscere in tutte le cose le tue per- 
fezioni . Ah! quanti de’ miei amici e co- 
noscenti , che nell’ ultima Hate meco in- 
diente iì rallegravano della bellezza del mon- 
do terreftre, rapiti furono ,dalla morte pri- 
ma ancora che a discacciare la primavera 
comparile la Hate seguente.? Forse che ne- 
gl’ immutabili decreti dell’ altilfima provvi- 
denza è deftinato, che io debba andar bea 
creilo a riunirmi con efifo loro nei perpe- 
tuo 
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jtuo soggiorno ! forse che queda è 1* ulti- 
ma volta, che io potrò quaggiù contem- 
plare le bellezze della Natura 1 Ebbene , 
di quella edace > che oggi incomincia, ip 
goderò non altrimenti che se 1* ultima do- 
vere efiere della mia vita . Sì , io. voglio 
glorificarti , o mio Dio , con quell* ardo- 
re , con cui ji glorificherei , se fblH certo 
di non più potere in avvenire sodisfare a 
quedo dovere- r Voglio > n maniera vivere , 
che aver non debba occafione mai dì rat-, 
{ridarmi .di aver tante volte veduto il ri- 
nuovamento delle dagioni. Deh! tu ti de- 
gna, o pignoro, di confermarmi in que- 
lle risoluzioni , e ficcoipe quello tu sei j 
che me le inspiri , così tu parimenti I4 
forza concedimi di porle fedelmente in ese- 
cuzione y Y ‘ 
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Le Aringhe 

rErso quéllo tempo suol darli princi- 
\ . pio su le coffe dell* Inghilterra è 
della Scozia alla gran pesca delle aringhe , 
inediante la quale noi riceveremo tra po-' 
co una quantità grandiflSma di cotefti pe- 
sci,.! quali serviranno di nutrimento perì 
tutto l’anno a’ poveri non meno che a’ ric- 
chi . Esaminiamo ora un poco frattanto 
ciò che di piu importante a saperli intorb- 
ilo a quelli pesci ci presenta la ftotia na- 
turale v 

V ordinario* Soggiorno delle aringhe pa- ' 
re che fia il Mare ghiacciato verso il Po- 
lo Artico, dove lì trovano in grandiflimo 
numero 5 ma in un determinato tempo la- 
sciano effe la loro ffanza, e discendono a 
fòltitfìme schiere a vifitare i mari della 
Gran Brettagna, e dell’Olanda. Di que- 
lla emigrazione non fi sa ancora quale pre- 
cisamente poffa édere la cagione $ alcuni 
son di parere , che ciò facciano aifin di 
sottrarli alla persecuzione delle balene , e 

di 
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di altri pesci cetacei , di cui abbondano 
que’ mari'. Altri sòno di avviso che attera 
la prodigiosa loro moltiplicazione , non fi 
trovi sotto i ghiacci del Nord il sufficien- 
te mantenimento pel numero soverchia- 
mente crésciuto , e che pefciò la necelfi- 
tà le coftringa a Spartirli in colonie , ed 
a cercare altrove il Softentamento , accioc- 
ché abbiano di - che vivere quelle ithe vi 
rimangono* Forse che ancora- ciò che le 
induce 1 ad intraprendere sì lunghi viaggi > 
è il defideriot di propagarli, -ed ! lin parti- 
colare iftinto, che le porta Verso que’ cli- 
mi , che per avventura sono più favore- 
voli' alla moltiplicazione, ed alla Cònsèrva- 
zione delta nuova prole. Certo è che per 
alcuna di quelle ragioni ha da succèdere , 
che il numeroso esercito delle aringhe ab- 
bandonando il Settentrione venga a faf 
soggiorno ne’ mari che lì trovano piu vi- 
cini ai mezzogiorno ♦' Il tempo Affato per' 
la partenza pare che fi a probabilmente af 
principio dell’ anno , o poco dopo j con-’ 
ciofiachè là delira àia di quella grande ari 
mata^ o fia Pala occidentale fi vede ar- 
rivare nel mese di Marzo su le colle delP 
Irlanda * In quell® tem'po sono cori nume-' 
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rose le aringhe su quella colle ^ che cac?.' 
dando peli* acqua la pala, di cui fi servo- 
no i marinari a bagnar le vele , se ne 
prende a un sol tratto una gran ..quanti- 
tà . L’ ala finillra prendendo un altra dire- 
zione fi avanza molto più verso levan-,* 
te , per discender nel Baltico « Quella co- 
lonna fi suddivide ancora : una parte gira 
verso il Capo Nord , discende lungo le . 
colle della Norvegia > ed entra per loftret-v 
to del Sund nel Mar Baltico ; un altra k 
pa/te arriva alla punta settentrionale del 
Jutland, entra poscia nel Z'ayderzèe, e di» 
là ripalTa nel Baltico, per ritornare al luo- 
go da dove era partita. \[ diftaccaiqento • 
però più numeroso dell’ ala orientale è queir 
lo che gira dalla banda dell'Qvgft, e -se ne , 
va dirittamente verso le isole Orcadi , do- 
ve con impazienza sono aspettate da’ pe- 
scatori Qlmdeiì , che vi venivo qualche 
tempo primi per t^Ie oggetto Verso gli 
o«o di Giugno il mare di quelle isole è 
ripieno di aringhe. ]Di là prendono la via 
della Scozia e deli* Inghilterra , dove riem- 
pano delle loro uova tutte le baje, e tut- 
te le imboccature , nelle quali soggiorna- 
no , finattancochè in capo ad un certo lenir 

P°* 
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,po ' 9 dopo aver provveduto a’ bisogni di 
tutti cotefli popoli , ripigliano probabilmen- 
te il cammino del Nord, e ritornano nel- 
la loro patria . .Certo è per lo meno che 
spariscono allora da quelli mari , e non 
li sa più che ila di loro.' 

E’ per verità cosa da sbalordire la prò.» 
digiosa moltitudine di quelli pesci viaggia- 
tori . JUna qualche idea può formarsene da 
quella clrcollanza della loro marcia j cioè 
che la colonna in certi luoghi iì dilata li- 
no a tal segno , che viene ad occupare 
una ellenGone affai maggiore della Gran 
Brettagna, e dell’ Irlanda infieme. Ciò na- 
sce dalla sopra mmentovata moltiplicazione 
di quella spezie, che ha .quali dell* incre- 
dibile . Si vuole che una sola aringa fè- 
mina deponga un numero per lo meno 
di 10000. uova ne’ mari della Gran Bret- 
tagna . Quella somma fecondità rende cre- 
dibile ciò che li dice delia pesca degli O- 
landeli , 1 quali soli prendono .ogni anno 
circa dugentn milioni di aringhe > pesca , 
la quale fornisce il softentamento ' di un 
gran numero di persone , e produce ven- 
ti milioni di scudi di rendita a quelli Rer 
pubblicani . 

» " * Giu- 
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Giulio egli è dunque il sollevare i no-”! 
flri cuori vèrso T Onnipotente , e benefico* 
Creatore, il quale con una direzione pie-*' 
na di sapienza fa cader quelli pésci nelle 
feti e nelle mani degli Uomini. Per quan^ 
ti differenti mezzi mai ha saputo egli prov* 
védère alla sdlfillenza della noflra viti [ 
Tutti i mari j tutti i laghi, tutti i fiumi 
fributarj sono dell’ uomo , é tutti, mercè 
il potére, e la; provvidenza del Creatore ,* 
in mille modi Contribuiscono al di lui so- 
flentamento' . , ; . . 

O come è popolata F immensa eftenfio-* 
né dèi mare I Che innumerabili armate 
nuotano né! di luì seno! Colà fi trallal- 
là in mèzzo a’ tempellofì flutti il Re de* 
Slioi abitatori j colà da’ venti sospinte a tra- 
verso di ntille pericoli a remoti lidi veleg- 
giano fé ardimentose navi . Guidate e con- 
servate dalla tua Provvidenza , o Signore , 
Verso di té lì rivolgono le creature tutte ,> 
che vivono • nell’ aria , . nella terra > e nel 
mare'.' Tu apri la liberale tua mano^ e 
sopra tutte la pienezza diffondi' delle tue 
benedizioni. E noi parimenti, o benefico 
Padre, sì, nói parimenti nutriti fiania da 
quelle numerose armate, delle quali tu pò* 
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poli la terminata ampiezza de mari . Per 
noftro servigio tu comandi alle aringhe, che r 
sloggiano dalja loro patria, ed intraprenda-, 
no sì lunghi viaggi 5 tu sei che indichi ad 
elle la lìrada, che debbon fare, £ per tal 
mezzo a’ poveri del pari, che a ricchi, al» 
la plebe, non meno che ai grandi, appre?, 
Ili un nutrimento salubre e di poco dispen- 
cIìq.. Imperò con tutta la riconoscenza di 
cui fiamo capaci accettiam noi quello do- 
po dalla tua manoj e qualunque volta, ne 
faremo uso, la tua Provvidenza benedire- 
mo , che con le ricchezze della terra, 0 
con quelle del mare sì largamente provve- 
da a tmt* i noftri bisogni» ,i u , 
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Eclissi del Sole , e della Luna . . •. 

* “i 4 t « ' • \ f f • ' ■ * * ' * 

E Una cosa ben vergognosa , che i° Ul * 
secolo così illuminato , ficcome è iji 
rtoftro, non la gente volgare soltanto, nta 
persone pur anco^ le quali pretendono fU 
elfere al volgo ^superiori, fiano ancora, u? 

una sì grande ignoranza intorno, a <i a elli 

co- 
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così comuni fenomeni della Natura . Da' 
ciò h.lnno origine indubitatamente quelle 
idee superftìziosé, le quali n'égli spiriti fi' 
risvegliano comunemente alP apparizione di 
una éclifli o del sole y ò delia- luna -• Sé* 
VolcfTero pigliarli la briga di ftudiàrnè W 
cagione , conoscerebbono quanto ridicola 
cosa fia il chiudere i pozzi neH'eclilfi del 
sole, per timore che le acque non acqui- 
amo qualche tfocévole qualità , e di pren- 
dere altre superftiziose cautele y che sono' 
Una trilla prova della ignoranza , e della' 
poca religione degli uomini • Non sarà- 
diitiqUé se don' bene il procurare d’ i bruir- 
li di cotefto fenomeno , tanto piufy per- 
ciocché è degno per sé medefimo di mol- 
ta' oflervazione ; e perchè può sommi nl- 
firarci Una novella occafione di glorificare 
il nofiro gran Creatore. 

L’ecliflI del sole è Q’n effetto puramen- 
te’ naturale cagionato dall’ ombra , che la 
luna getta su la terra . Perchè l eclilfi suc- 
ceda , fa dì meftieri , che la luna fia fi- 
utata Td maniera , chef venga , a ritrovarli 
in linea retta y o quali retta fra il sole , e 
la terra . Ciòpoftòy ben fi vede come es- 
sendo ella un corpo opaco, è naturalmen- 
te 
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té oscuro s dee nasconderci col suo .disco' 
o una parte dal iole ifteffo , o tutto l’ in- 
tero sole : nel primo caso chiamasi èclìtlù 
pàrzialé, e nel secondo editti totale. Co- 
sì 1* ecliifi solare non è altra cosa> se non 
se la fituaiionè, in cui si trova la terra y 
allorché 1’ ombra della luna viene a spar- 
gerli Sópra di ella > e per fuetti ragione 
ciò che lì chiama editti del sole dovreb- 
be chiamarli piu giuttamente editti della 
tèrra. Non fi ha da credere,' che il sole 
fia àllora effettivamente oscurato 3 elfo . è 
semplicemente velato per rapporto a noi * 
Quèft’ altro conservi tuttavia tutto il suo 
splendore j e tutto il cangiamento che suc- 
cède £ confitte soltanto in quello 3 che i di 
lui raggi non poffono arrivare fino a . noi, 1 
per 1* impedimenti del còrpo binare y che 
fi trova tra etto, ed il nottro globo. Da 
ciò vienè, che un editti del sole non è 
inai vifibile nello Hello tempo in tutte le parti 
dèlia tèrra 3 il che Solamente allora po- 
trebbe avvènire 3 che il sole avelie effetti- 
vamente' pèrduta la sua luce . In quéfto 
Caso 1’ editti sarebbe vifibile nel mèdeiìmo 
tèmpo, e sotto i medefimi rappòrti in tut- 
ti i punti di ut) emisfero , laddove attual- 

^ men* 
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mente ella è piò glande in un paese che 
in un altro 5 anzi Vi sona delle contrade * 
nelle quali non è punto vifìbile . c.iu, ~n. 

Non solamente la luna Oscura qualche 
-volta la terra ma quella fìmilmentev get- 
ta la sualombra sopra la luna, ed in qua- 
rto moda, 0 totalmente* c> in parte «le to- 
glie i raggi del sole : quello? fenomeno fi 
chiama eclifii della luna • -Ciò allora- suc^ 
cede quando la luna fi trova da una q>ar» 
te della terra , ed il sole della parte diret- 
tamente oppofta , cofìcche il globo della 
terra venga a trovarfi esattamente era.' il 
sóle, e' la luna. Siccome quefto pianeta,, m- 
mane allora realmente oscurato dall ombra 
dèlia terra , che le toglie i raggi del $ole^ 
così - 1 * ecldiH lì vede nello fìeflo tempo so-’ 
pra tutti i punti di un emisfero del so- 
ffro globo. 1 ;» 5. ‘i 

Ma di qual giovamento sono per noi j> 
addimanderà indubitatamente qualcuno de 
miei lettori , gli eclilTì del sole, e della 
luna ? Tuttoché quella spezie di fenoiue**- 
ni fiano cotefli, i quali ,•* per ellere nnà 
neceffaria conseguenza -' di altri fenomenr- 
principali , pollone aver luogo senza - che 
lìano diretti' ad alcun fine particolare S nuU 
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la però di meno egli è cerco, che per co- 
loro, i quali l’ utilità delle naturali cose non 
misurano soltanto a norma de’ beni senfi- 
bili ,. che ne provengono * hanno degli ufi 
ancor efli di non mediocre Importanza . 
Per loro mezzo , esempigrazia , può deter- 
minarli ? la vera pofizione , , e la diitanza 
delle città , - e de' paefi 5, e. la loro oflervar 
zione ha di fatti giovato moltifòmo a for- 
mare esattamente la carta geografica del- 
le regioni le più remote . Gli eccitili be- 
ne enervati servono oltrecciò a confermar 
la cronologia , e polfono in molti cali di- 
riggere il navigatore , facendo a lui cono- 
scere , quanto fi trovi diftame dall’ Orien- 
te , o dall’ Occidente . Per quanto poco 
importanti però che • fi vogliano giudicare 
Colerti vantaggi, egli è sempre un van- 
taggio il sapere , che cosa lìa che li, pro- 
duca , onde non rimaner prefi da un su-t 
perrtizioso spavento , quanto succedono .. 

Ogni volta che io veggo un eclilli del 
Sole, o della Luna, alia mente mi fi ri- 
chiamano i grandi avvenimenti , e la ter- 
ribil cataftrofe di quel giorno , che alle co- 
se ha da por fine di quello mondo. Che 
aspetto è mai quello della Luna oscurata, 
;,Tom. VI. K v ''e del 



. \ 



Digitized by Google 




',146 »3- G t u C,N Oi 

e del Sole velato di tenebre J Ma da quaì 
terrore saranno gli uomini tSoprapprefi , 
quando il Sole , e la Luna penderanno del 
tutto il loro splendore, quando i cieli pas- 
seranno con uno ftrepito di turbine, e di 
•tempefta , quando dall’ ardore del fuoco sa- 
ranno disciolti gli elementi! (Pei- Ep. II. 
capelli io.) i Oh quanto io. delìdero di 
•aver parte allora -alla felicità di coloro i 
quali chiamati saranno ad abitare quel ri- 
splendente soggiorno ^ in cui non vi sarà 
più bisogno nè di Sole, nè di Luna/ 
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Il gambo del frumento . i 

• 1 4 - - .. J . 

T U oltervì al presente j o lettore , che 
il frumento cresce di giorno in gior- 
no, e che la tenera spiga va ingroflando- 
fì, e matura insenfibilmente , onde appre- 
ttarne di qui a poco tempo un pane so- 
ftanziosó , che è' la più preziosa benedi- 
zione , che la Hatura potta accordare al 
travaglio dell* uomo . Scorri con 1* occhio 
un campo di frumento 0 di segala, cal- 
co- 
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tóla 1 milioni di Spighe , che ne ricopro» . 
no la superfìcie, e Confiderà la sapienza di 
Quelle leggi , dalle quali deriva per tuo 
vantàggio una fiffatca abbondanza . Quan- 
ti preparativi fi richièdevano per sommi- 
niftrarci il più indispensabile nutrimento / 
Quanti progreh 'vi cangiamenti era di me- 
fiieri che succedefTero nella natura , primi 
che piena e bella potette in alto levarli U 
*piga ) Eccola intanto già dispofta a nu- 
trirti dèlia sua preziosa softanzaj ma t'in- 
vita in (ìeme a meditare alquanto su la di 
lei bruttura'. 

Dopo che il seme del frumento è fia- 
to per qualche tempo sotterra , se ne ve- 
de 1 spuntar fuori un picciolo cannello , il 
quale fi alza perpendicolarmente > ma an- 
ziché affrettarli nel Crescere , ciò fa grada- 
tamente ed a poco a poco > acciocché il 
grano’ pofTa avere il tempo di maturarli . 
La maggiore altezza a cui pofTa giungere 
' ^quello gambo, è di quattro in cinque pie- 
di ^altezza Conlidètabile , se fi riflette alla 
sottigliezza dello fleflo gambo , e che ci 
• fa scorgere Con che saggio avvedimento il 
Creatore abbia voluto per quefto mezzo / 
preservare il grano da quella noce vale umi- 

K 2, di- 
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dità che tramanda ,11 terreno, e che dóve- 
il grano fofle flato più ballo , 1’ avrebbe 
indubitatamente corrotto ^ Cotéfta altezza, 
del gambo contribuisce ancora non poco- 
alla depurazione degli umori nutritivi ,j 
che il grano riceve daila radice 5 e la -for-- 
ma rotonda che eflo ha , favorisce anche- 
molto cotefla operazione j perciocché effon- 
do iL gambo così coftrutto ,< il calore Ick 
penetra da ogni banda, con ugual fòrza N 
Ma come può fa r (fi , che un gambo così, 
gracile poffa reggerfi in. piedi , e soflenere 
le piene sue spighe , senza fiaccarli sotto 
del peso, e refirtere a’ colpi del vento, il 
cui menomo soffio dovrebbe abbatterlo. Il 
Creatore nel formare il garritaci del fra* 
mento pensò ancora a prevenire tutu* qutft* 
inconvenienti.. Egli lo corredò di quattro 
fortiflìmi nodi ,- i quali facendo in certo 
modo officio di viti, lo fortificano e ten- 
gono saldo, senza che gl’ impediscano pe- / 
rò punto il poterli piegare . Quando non 
vi foffe altro, la sola flruttura di cote Ai 
nodi ci fa scorgere nella organizzazione del 
frumento il più gran sapere- Elfi sono tut- 
ti traforati come un fino vaglio a sottihV 
fiaù pori, per cui mezzo i succhi possontx 
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Salire , e con più facilità può penetrarvi il 
calore del Sole, il quale afTcrt ciglia , e de- 
pura i sughi, che vi fi ragù nano facendog- 
li paffare per una spezie di diaccio . Egli è' 
vero, che non ottante la fortezza di quelli 
nodi H gambo può edere abbattuto da un 
vento* gagliardo , e da una pioggia forte 
ed impetuosa j ma la sua poca grottezza è 
quella appunto che Tafiicura,.* egli è per 
quello mezzo Cedìbile quanto fa di me- 
ftieri per piegarli senza romperli. Se folle 
fiato più duro e meno Cedibile, forse che. 
avrebbe potuto relìftere a tutti gli alfalti 5 
ma come avrebbe dipoi potuto servire di 
letto alla povera gente? 

Lateralmente, al gambo principale fi ve- 
de parimenti spuntare come una. famiglia 
di altri gambi- meno alti, ed una fimilmen- 
te di foglie , > le quali raggiando le goc*! 
ciole della rugiada e della pioggia , sommi* 
niftrano alla pianta il nutrimento che le 
abbisogna. A misura, che il gambo ere» 
sce, fi va formando a poco a poco anco? 
ella la spiga co' sudi granelli * che è la par- 
te più essenziale di tutta la pianta . Un’ 
attenzione particolare per la conservazione 
d? piccoli grani fi fa vedere nella manie- 
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ra, con cui da principio flanno fioratela 
due foglie superiori dei gambo elle fi os- 
servano piegate una su l’altra sopra la té*, 
nera spiga in guisa che vengono a for- 
marle un invoglio che tutta la copre, non 
solamente affine di preservarla da qùalUti- 
que. efteriore accidente, e da* pericoli, che 
potrebbono far morire i grani nel momerri 
to del nascere , ma ad oggetto pur anco di. 
trasmetterle i sughi nutritivi, de’ quali hi 
bisogno • Ma quando il gambo fia cresciu- 
to, ed invigorito a segno, da poter effò sp- 
io sommi ni fi ra re il nutrimento alla spiga , 
allora quefie foglie principiano a seccarli ; 1 
affinchè niente venga rubato, al frutto, e 
la radice non abbia. 3 nutrir più niente 
d’inutile,. Tolto, via queft’ impaccio ,, com- 
parisce allora la. spiga in tutta ia sua beli 
leaza-. Coronata delle suerefte, che lesero 
vono di ornamento, e di riparo: infieme con- 
tra gl’insulti degli uccelli, va con bel gai* 
bo ondeggiando a seconda dell’ aria che 1* 
muove soavemente. Rinfrescata dì tanto; iti 
tanto da dolci piogge fiorisce a suo tem- 
po, e concepir fa le più belle speranze all* 
agricoltore, che la vede ingroffare, e pià 
bionda farfi da jln giorno alf altro ,^‘finat*». 

; f <ìi * 
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tantoché soccombendo sotto il^ peso delle 
sue ricchezze fi piega da P er se soc " 
to la falde del mietitore . 

Quali, maraviglie di sapienza , e di po- 
tere infìeoie si scoprono nella ftruttura di 
un solo gambo di frumento ! ma come è 
pur troppo, vero eziandio, che non vi fi 
fa comunemente veruna attenzione per- 
ciocché le abbiamo tuttodì sotto degli oc- 
chi li E quale altra prova mai di sua bontà 
potrebbe darne il. Creatore , quando non 
fa quella in noi la menoma impresone ? 
Apri, uomo insenfibile ,• ed. ingrato, apri 
al dolce sentimento della, gioja e. della ri- 
conoscenza l’anima tua., Finattantochè sa- 
ldai tu. capace di mirar con indifferenza un 
campo di frumento v no , che non potrai 
efier degno, di quel nutrimento, che ti ap- 
pretta con. tanta profufione • Vieni dunque t 
ed ogni campo f a per te adeflò. una scuo- 
la , in cui apprendere a pensar da uomo ; 
vieni, ed incomincia a, guftare il P»ù no- 
bile piacere, d.i cui possa esser capace^ un 
mortale sopra la terra , U, piacere cioè di 
ravvisare in. ciascheduna creatura il tuo 
Creatore. In quello modo, soltanto potrai 

tu sollevarti al di sopra .del bruco animale, 
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<ed avvicinarti alla beatitudine degli Eteri 

glorificasti.-' » r . r t ri 
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I Moscberitìi . " * 4 ; ,,OJN 

■' • ’ìm A :•?:.* 

I dà il nome di fnoscherini a quegl’ in» 1 
ì3 setti comuniflimi, i quali fi attaccano- 
al gambo, alle foglie, ed a’ giovani ram* 
polli delle piante -in sì gran’ numero , che 
quelle ne appariscono talvolta interamen- 
te coperte . La classe de’ moscherini è nu- 
merosa nelle sue spezie , del pari < che .quel** 
la delle piante j e le fingolarità, che fi so- 
no in eflì scoperte, fanno sì, che meritino 
di 1 fissare la noftra attenzione più di qua- 
lunque altro insetto. Ciò che li diftingue 
primieramente da tutte le spezie note degli 
animali , fi è la doppia maniera di pro- 
pagarli j perciocché in un certo tempo so- 
no ovipari,- cioè a dire che depongono le 
uova , dalle quali hanno da uscire i piccoli 
moscherini , ed in altro tempo sono vivi- 
pari , cioè partoriscono de’ piccoli , intiera- 
mente formati , e capaci fin d’ allora di 

fro* 
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^rocaeclarfi II nutrimento. Perfìn che dura 
la bella ftagione , i fìgliuollni escono dal 
seno della madre già belli e fatti, e pieni 
di vita , probabilmente perchè allora le pian- 
te sono in ilUto di somminillrare ad elfi. , 
per quanto numerose ne fiano le genera-! 
zioni, una baftevole sulfifteriza . Verso la 
«età dell’ Autunno per lo contrario fanno 
le uova , Je quali non lì schiudono già 
subito,» o poco dopo, ma aspettano la se- 
guente Primavera, a motivo che la man- 
canza del mantenimento farebbe perire i figli- 
caolini * qualora lì trovaflero già nati in 
tempo d’inverno. Merita poi una speziale 
«nervazione , che i maschi compariscano 
precisamente .nel tempo che le femmine 
incominciano a far le uova, e non prima > 
donde può argomentarfi , che prima d’ allora 
non era neceflaria la loro efillenza > ed è 
quella una conghiettura , che viene piena- 
mente confermata dalie replicate esperien- 
ze , che sopra quelli animali lì sono fatte 
da più accurati naturalilli,., Se ne prenda 
uno appena, nato , e lì ponga in disparte 
degli altri sotto una campana di vetro , 
cresciuto ch’ei'fia fino ad un certo segno 
àil maschetino in quello modo sequellrato 
"•‘•i ' - ge- 
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genererà un’animale della sua spezie ; 
altri succeifivamenre $ coficchè a capo di 
alcuni giorni fi vedrà attorniato da una 
numerosa famiglia. Replicando la sperienza 
sopra uno dq* figliuoli 9 e su più generazioni 
appreflo , se ne vedrà ogni volta il raedefi- 
mo effetto, e fi avranno, ballanti prove da 
persuaderli, che quelli animali poflono ge- 
nerare da se soli e senza accoppiamento. 

..I moscherini ci presentano ancora un* 
altra fingolarità. In alcune spezie d’insetti 
! mascbi sono forniti di ali, e le femmine 
ne sono prive: ne’ moscherini non fi scor- 
ge quella disparità , ma i due selli he sono 
ugualmente forniti , o sforniti . Alcune spe- 
zie hanno le ali tanto, i maschi quanto le 
femmine j alcune altre^ non le hanno hè ma- 
schi nè femmine. Glialati sono così piccoli 
di corpo in confronto di quelli, che sono, 
senz’ale, che uno de’ primi fi move* e pas- 
seggia liberamente sulcorpo di-un de’ secon- 
di , non altrimenti che sopra un frutto fi vede 
moverfi e palleggiare qualunque altro inset- 
to . Quello esempio notabile delle fingolari- 
tà della natura , esempio che tanto fi di-i 
parte dalle regole comuni , ed in cui fi rav- 
yisano ciò non pertanto delle mire piene di 

sa- 
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capienza , ci conduce naturalmente a diman- 
dare .* donde nasce egli , che fiffatte fingo- 
Jarità fi danno nella natura ? e qual cos^ 
mai ha potuto determinare il Creatore ad 
allontanarli alcune volte dalle leggi ordina- 
rie? Per poter rispondere di una maniera 
<he soddisfaccia , bisognerebbe che noi folli- 
mo capaci di abbracciare H tutto infieme 
delle cose create , e di conoscere in una vol- 
ta così tutte le parti dell’ immenso regno 
della Natura , come la conneflìone , che ci 
è tra loro, affine di. poter bene eftimare , 
in che , e fin dove può qualche cosa efler 
Utile , o pregiudizievole al tutto . Ma eflendo 
pegata al debole noftro intendiipento una 
tanto profonda cognizione della Natura * 
contentiamoci di pochi generali raziocinj # 

1 quali polTono in qualche modo servire 
di scioglimento alla propofta quiftione* 1 . 
/Jddio ci fa vedere con quelle fingolarirà 
T imperio , eh' egli ha sopra la Natura . 
Egli è il sovrano Legislatore, che a cias- 
chedun eflere aflegna le leggi, che dee in- 
violabilmente olTervare . Quegli , a cui 
tutti sono gli efleri sottomeffi, ha il dirit- 
to di prescriver loro quella o quella rego- 
$ , come a lui più aggrada j ma un ugual 
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diritto ha pur anco di sospendere le Suè 
regole e di far loro delle eccezioni a sua 
beneplacito > 2 . Noi ritroviamo da per 
lutto nella Natura una grandiflìma varietà * 
che ci dà materia da ricrearci nella di lei 
contemplazione , e di ammirare la .gloria 
v del Creatore > che vie maggiormente vi fi 
manifefia. Facil cosa è al presente U. com- 
prendere , come quella varietà venga a 
Crescere per via delle eccezioni, alle regole 
ordinarie > e conseguentemente come fi 
moltiplicano i piaceri dell’ oflervatore , e 
come cresca del pari la di lui ammirazio- 
< ne per 1* Autore della Natura . j. La 
sperienza bailevolmenre c’insegna, che as- 
suefatti ben prefio agli oggetti , che abbia- 
mo tuttodì sotto degli occhi, una impres- 
sone sovente reiterata ci lascia freddi ed 
-imen libili . Il magnifico spettacolo della 
Natura non fi sempre in noi quella im- 
preflìone che pu.r dovrebbe j perciocché ab- 
biamo presa 1’ abitudine di passar di volò 
sopra Je cose * che fi riveggono continua- 
mente» Cosi ogni fingolarità , ogni fenome- 
no firaordinario è tin nuovo invito a coti- 
templare le opere di Dio , e serve a risve- 
gliarci dalla nofira indolenza » q. In fine le 

lin- 
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Angolarità del mondo tìfico , le quali , an- 
ziché punto pregiudicare alla perfezione del 

tutto infieme, entrano anch’effe neh piano 
della Divina Sapienza j e sono a noi come 
una lezione, per la quale veniamo ammàe* 
Arati che le fingolarìtà del mondo morale,' 
e la sorte degli uomini sonò ugualmente 
sotto la immediata direzione dell Effe re sa- 
pientiffimo, il quale saprà ordinare tutte 
le cose in maniera, che il suo Santo No** 
.ine ne fia per sempre glorificato. . 




z<*. 
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Il Fuoco elettrico* 

, ■' * 

D Opo tante sperienze , che a* noftri di 
si sono fatte, non ci ha più alcuno, 
che dubiti della efiftenza di un fuoco , 5 
cui tìngolari effetti fiffano già da parecchi 
anni K attenzione di quafi tutta 1 Europa. . 
Sembra che quello fuoco fia diflxibuito.in 
ugual misura in tutt’ i corpi j ma avvien 
di quello ficcome dell’ aria , della quale 
non puntò fi accorgono i noftri senfi , se 
non quando ella viene agitata : in C 8 U ^ 
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inodo, acciocché il fuoco elettrico divengà 
per hoi Senfibile , fa di meftreri che fi ri* 
febilisca T equilibrio per;unacansa qualun- 
que ’scorttertàto . Bisogna qui dìftinguere 
due spezie di corpi: gli uni Sonò tali di 
loro natura , che il fuoco elettrico, il qua* 
4e confiderà in ciò che fi vuole , può es- 
servi meffo in moto ed aumentato , me- 
diante tina confricazione y gli altri : -,‘tio A 
per via dì Confricàzione i ma per comuni* 
cazione con i primi, ricevono la loro elet- 
tricità* I corpi della prima eia Afe sono prin- 
cipalmente il vetro, là pece, la reima, la 
cera Spagna* 1» «età, i capelli > e l k aria i 
tutti gli altri corpi * ma spezialmente • ì* 
acqua e i metalli , appartengono alla se* 
conda classe* I primi possono ridursi à con- 
servare per Uh dato tempo la matetìà elet- 
trica , che fi è in étfì ragunàta j né’ corpi 
della seconda dasse per lo contrario ì‘ effet* 
to e semplicemente paifaggiero , perdendo 
1 elettricità appena che l’hanno ricévuta* 

Si sono inventate delle macchine, nelle 
quali, mediante una gran ruota, s’imprime 
un ràpido movimento ad Un globo di Ve- 
tro, il quale nel girare venga fregato dal- 
la mano, che vi fi cien sopra difesa, op- 

pu- 
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fure da un principio . Per un effetto di 
quella confricazione , fi mette in moto e 
fi conserva nel globo la virtù elettrica * 

Ja quale può farli offendere a quella diftan- 
za, che fi vuole per via di spranghe di fèrro,' 
o di catene , che abbiano comunicazione colla 
bocca di vetro . Accollando la ulano ad 
una di quelle spranghe fi sente una scofla 
nelle giunture del corpo , e fi vede nel 
tempo fìeflb uscire dalla spranga una brìi- » 
lame scintilla di luce. Se saranno più per- 
sone, le quali tenendoli per taanó formi- 
no un, cerchio , tutte sentiranno a un 
medefimo tempo la scoda elettrica a cui 
fi può dare quel grado di forza che fi 
vuole , fino a far morire non solamen- 
te una paffera od altro piccolo uccello , 
ma una gallina * un oca , un cappone 9 e 
fin anco una pecora. Per far quella spe- 
ranza vi vogliono delle gran bocce di ve- 
tro ripiene d’acqua, le quali comunicano 
infieme per mezzo di metallo, che le fan- 
no comunicare parimenti col globo di ve- 
tro . L’ acqua comunica alla superficie inter- 
na delle bottìglie una gran quantità di 
materia elettrica , e nello fteflò tempo una 
misura eguale ne perdono le loro superfi- 
cie " 
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eie efteriori per mezzo dell’ aria di fuori i 
Un subito lampo, un odore di zolfo, una 
senfibile agitazione nell’ aria , un forte scop- 
pio, l’accenfione delle materie comhuflibiIi r 
una gagliarda scossa > e la morte degli 
animali sono gli ordinar; effetti di cotefta 
sperienza. Si è osservato, che alcune spe- 
ranze non sono ben riuscite , a motivo 
che le spranghe di ferro, le quali doveva* 
no servire di conduttore alla materia elettrica , 
erano troppo angolose, e troppo aguzze. Si 
ebbe luogo a presumere, che la forza elet- 
trica fi perdette per le punte , e fi confer- 
mò quella conghiettura allorché avvicinan- 
do la faccia o la mano alla punta della 
spranga, si sentì didimamente emanarne un 
torrente di materia elettrica . Se ne con- 
chiuse che quelle punte le quali rigettava,, 
no la materia elettrica, potessero forse anco 
servire ad attirarla > ciò che fu comprova- 
to baftevolmente da reiterate esperienze . 
Ma che importa a noi tutto quefto , dirà 
per avventura qualcuno de’ miei lettori-? 
A quelli io rispondo , che in progrefTo di 
tempo s’imparerà forse di vantaggio a co- 
noscer l’ utilità di quello fenomeno singo- 
lare della Natura , dal quale se n è già 
*- ' ' rU 
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ricavato a’ noftri tempi un doppio vantag- 
gio- I medici pensaróno di applicare Felet- 
tricirà alla loro arte , e fi hanno già repli- 
cati esempj di membra paralìtiche risanate 
per memr della commozione elettrica. Al- 
tri naturalifti poi hanno ritrovata una gran- 
de analogia tra il baleno , ed il fuòco .e- 
lettriciSj H che ha dato luogo a nuove con- 
ghietture intorno alla maniera, con cui 
fernufiril fulmine , ed ha cangiato molto 
vantaggiosamente le idee , che se n’ erano 
formate irifino allora. 

Ecco dunque come noi riceviamo da un 
tempo all’altro de’ nuovi lumi , i quali cì. 
ajutano- non poco a ritrovare lo scioglimen- 
td di' q ne’ iyii fieri", che ci fi fanno tante 
volte davanti nella contemplazione delle gran- 
di opere della Natura . Oh come limitate 
sono le vedute degli uomini! e quanto po- 
co 'prefiano efli attenzione a cose impor** 
tanti , a cose che ftanno del continuo po- 
rte sotto a-* doro occhi j giacché i fenomeni 
teftè mentovati furono ad efli nascorti pel 
corso 1 dii tanti- secoli / Ed al presente an- 
cora quanto è mai poco quello che noi co- 
nosciamo della Natura , e quanto ci rima- 
ne ancora ad apprendere ! 

Tum. VI. L 27. 
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ì desidtr] dell' Anima, si stendono 
all’ infinito . • *•* i - - 

I Nfpiega' qualche momento , mio caro 
Leggitore, a riflettere sopra te ftefìfo . 

La tua anima ha ficuramente i principali 
diritti sulla tua attenzione 5 ella piu da 
predo ti cocca di ogni altra cosa 3 ella deb- 
ba efTerti a cuore piu di tutti gli oggetti,: 
che in quella bella ftagione da ogni parte 
fi affollano a recarti diletto. Qualunque fia 
la sodisfazione che da te fi ritrova nella 
contemplazione del mondo corporeo j ella 
non sarà mai da porfi a confronto con quel-* 
la che nasce dal meditare sopra la tua ani- 
ma, sopra la di lei natura , e le di lei 
facoltà . La contemplazione delle maravi- 
glie che d’ intorno ci danno nel grandioso 
spettacolo della 1 natura, ci è necefla ria cer- 
to, e non dee trascurarli , perciocché ol- 
tre all* utile che se ntf tragge y il diletto 
che le va ognora congiunto , serve ad al- 
leviarci non poco la gravezza delle infini- 
te moleftie , che con noi vengono nel 
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terreftre noftro pellegrinaggio: ma quanto' 
più vantaggiosa, e per ciò medefimo quan- 
to più neceflfaria sarà la contemplazione de- 
gli oggetti spirituali , ficcome quella che 
ne conduce’ dirèttamente alla felicità della 
immortai vita , a cui aspirar dobbiamo in 
qualità di cittadini del mondo futuro ? 
Lascia' dunque oggi ogni altra cosa da par* - 
te, e soggetto fieno soltanto del tuo. me - 1 
ditare quelle infinite brame , quegl’ insa- 
ziabili defìderj che dal Creatore imprefli 
furono nella tua anima . Ben ti k fa vedere 
la sperienza, che il defiderio che hai tu di 
apprendere , e di Sapete , non può mai 
eflere da veruna cosa interamente sodisfate 
to tanto è quello già un defiderio per 
una Scoperta che abbi tu fatta, che cento 
altri ne levan su a dimandar nuovi ogget- 
ti , é nuove cognizioni .• A guisa di un 
vortice efli ti fi aggirano del continuo aif 
intorno , succédendofi l’uno alI’alCro Sen- 
za interrompimento , per modo che non 
hai appena incominciato a godete di ciò che 
più ardentémente fu per te defiato , che 
ricominci a formar di già nuovi voti . 
Tant’è: quella brama di acquiftar sempre 
più numerofi, e più grandi beni tiaccom- 

L 2. pa- 
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pagna oflinatamente per tutta la vita , e 
sopra ti fta perito nel momento che ftai 
per uscire dai .mondo. ' . 

Qual conseguenza si avrà quindi a de- , 
durne ? Quello ne "conchiuderai tu senza , 
dubbio, che se fino all’ avvenire li ftendo- 
,no le tue brame, senza trovar cosa quag - 1 
giù che interamente le sodisfaccia , biso- 
gna pur che altri beni vi fieno dopo la_ 
morte , in cjui acquiftarfi dabbano i tuoi 
deliderj , i quali ardiraentofi trasvolano i 
limiti di quella vita . Tu non sei dunque 
unicamente dellinato a quella mortai vita , 
che sì ratto corr,e al suo termine , ma ad 
una vita bensì permanente ed eterna ^Sa- 
rebbe di- j fatti l'uomo la sola creatura su 
$a terra-,' che una facoltà poffedefTe , s.en r 
za che infieme gli folle flato un fine afle- 
gnato , a eui dovefle far servir l’ uso dj 
quefta* facoltà ? Avrebbe l’uom solo un 
■iflinto, senza avere unitamente i mezzi da 
sodisfarlo, e sarebb’ egli in quella parte a’ 
•bruti medefimi inferiore? Il filugello com- 
pone il suo bozzolo , :f Vi fi rinserra, e al 
fa la sua meraraorfofi : avrebbe egli eie)', 
se un altro flato per lui non vi folle,, in 
cui fare sotto altra forma la sua ,nuov^ 

* > ‘ ; Or O** D / ài£>. * ' ’ ' / . 
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éomparsa ? Se dunque entro i limiti dì que- 
lla breviflìfma vita dovefle edere riftretta 
l’ efiftenza dell’uomo , a qual fine mai ri- ' 
cevuto avrebbe quelle inclinazioni , e que’ 
defiderj, ch’egli non potrebbe quaggiù in 
vermi modo appagare , e con qual mira 1 
Iddio l’avrebbe fornito di quelle facoltà, 
delle quali nort sarebbe per far uso mai 
nella vita? . , • % 

No dunque,' ntfo Dio, é mio Padre ,* 
non invarrò , r nè perchè faceflero elle quag- 
giù il mio tormento, quelle infinite braaift 
tu imprimerti nella mia anima . Ella può 
di quaggiù sollevarli al di sopra di quanto, 
è terreno , e slànciandofi fino a te , nel 
penderò' otcuparfi delle tue altiflìme perfe- 
zioni 5 ella può amarti sopra tutte le cose , 
élla aspirar può a divenire a te somigliante 
é ad eflere a te riunita per sempre • Come 
avvenir dunque potrebbe , che un’anima di 
sì nobile .iftinto fornita , che un’ minima 
capace di così elevati sentimenti dovéfie 
un giorno edere diftrutta ed annientata ? 
Che mi varrebbe dunque in tal caso L' 
avere imparato a Conoscerti? che mi gio- 
verebbe l’averti amato ? che l’avere aspi- 
rata vivendo ai tua avventuroso CQnsorzio ? 

L i Oh 
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.Oh quanto manca egli mai per Infinger- 
mi di poterne pìenamevte godere quaggiù 
in terra ! Io non conosco se non in par- 
te 5 debole , e languido è il mio amore } 
ed il’ godimento della tua grazia e an ^P r 5 
imperfetto . Ah certo ch’ egli è imponibi- 
le, che qui tutu debba .confiftere la. ima 
felicità] Perchè non direm dunque piutto- 
fto , che le delizie e le gioje , delle quali 
fruir può l’anima mia in quello , tenerne 
soggiorno, fieno elle come un saggio „ ed 
ùn pegno di quelle infinite gioje, di quel- 
la somma, e perfetta felicità, che 1 aiten: 

de dopo la morte ? , • . r 

Al presente tutto fi spiega , jutto mlie- 
me fi accorda , ed io chiaro già scorgo nel 
mio fìituro dettino . Veggo al presente che 
non mi fu invano dato quel ..defiderio che 
io nutrisco di ognora .crescere in virtù , 
ed in saviezza , ,e di avvicinarmi sempre 
piu a Dio, che è la sorgente , l’origina- 
le , e il modello di ogni perfezione .. So 
. al V esente ;> clie tutta la felicità, della qua- 
le non ho potuto godere quaggiù , o di 
cui non ho goduto sol che. per breve tem- 
po , sarà per sempre la mia porzione nel 
novello fiato 1 in cui sono per entrare ben 

pre- 
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pretto . Io son certo al presente , v che quel- 
le ore deliziose , nelle quali l’ amor .di Dio 
riempiva tutto il mio cuore , nelle ^juali 
un saggio io provava delle celefti gioje , 
nelle quali con sì grande ardore aspirava 
ad una maggiore perfezione 5 si , io son 
certo che quelle ore inutili per me non so- 
no fiate, nè sono senza frutto» Io tendo al 
presente verso la perfezione , e so di do- 
vervi pur una volta pervenire . Io sollevo 
il mio cuor verso Dio , e tuttoché ricada 
etto qualche volta sopra la terra , io non 
ignoro , che mi avvicinerò finalmente al 
Signore . Io anelo adeflo al godimento di 
Dio vivente j ma sono anco certo che per- 
verrò alla fine a quel beato soggiorno, in 
cui contemplerò la sua faccia, e mi trar- 
rò a gran sorfi la sete ch'ebbi di lui su 
la-terra» Niuna inclinazione, niun defide- 
rio , niuna facoltà è inutile dell anima mia 5 
ma tutto sacà soddisfatto , tutto realizzato , 
e porto pienamente in uso nella felice eter- 
nità. f -« ’ • • 

Rallegrati dùnque. Anima mia , della 
tua immortalità. Di quaggiù- * pure, quan- 
tunque ne fri ancora sì lungi ^ puoi ciò 
non ottante abbandonarti alla gioja fh el- 

L 4 la 
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h deve inspirarti . Iddio medefimo il sen- 
timento ha in- te porto della immortalità 5» 
imperò , anziché arreftarci alle vifibili co* 
se, sollevati alle in-vifibilì , ed in effe tre* 
ni deb continuo fiso il guardo senza fian- 
carti .v In mezzo a tutti i piaceri , de' qua* 
li il godimento ti è conceduto sopra la ter-» 
ra, in mezzo a tutte le speranze , che quag- 
giù ti lufingano, e ti ricreano, in mezzo 
a tutt’ i beni che deliziosa render pollano 
la tua breve permanenza in questo terre-' 
fire soggiorno , aspira mai sempre a quei 
più nobili piaceri , a quelle sublimi spe- 
ranze, a quegli inenarrabili beni , che in 
uno fiato migliore ti veggono riserbati . 
Impiega le nobili tue facoltà a sollevarti 
verso il Cielo , pel quale propriamente ti 
furono concedute . Creata e ricomperata 
per la immortalità dalla seduzione preser- 
vati da balli senfi , affinchè da beni pas- 
saggìeri , e poco di te degni appagati non 
vengano- i tuoi defider^ # il- cui . fine è di 
tendere a migliori cose • Fruisci pur de’ 
vantaggi , e de’ piaceri , che per ogni do- 
ve ti offerisce la terra 5 ma quella fia la 
consolante condufione , che tu puoi , e 
che anzi dei trarre dal loro godimento i- 
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Se- tauri piaceri , se tante dolcezze da te 
lungi-, ©Signore, guftar ci è dato in que- 
lla vita ^mortale , che sarà poi allorché a 
te imiti la felicità godremo di efiflere im- 
mortalmente ? Se tanto magnifico, sei tu 
ne’ doni che ci fai su la terra, che sperar 
poi non dobbiamo dalla tua' piena munire 
licenza nel Gielo? ■ ~ : .r- ' 



» «1 
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t,à Luce . ' v 

L ’ Utilità della luce, (fhe fi diffonde sul 
nofìro globo, fi sperimenta da noi ad 
ògn’ iftante 5 pur tuttavia ciò non fa che 
fi pofTa determinare la di ‘ lei -natura' con 
qualche certezza. Quanto ne' hanrio detto 
i maggiori filosofi , a niente più fi riduce 
che a semplici Conghietture . Forse che la 
fuce è una softanza fluida, ché ne Circon- 
da, e che per essere scorta ha bisogno che 
venga scoffa , e polla in movimento dal 
Sole, o da qualche altro corpo infiamman- 
te? O forsechè ella è il fuoco medefimo, 
>1 quale mediante l’emanazione delle sue 
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parti infinitamente sottili fa dolcemente inj- 
preflìone -su i v nollri occhi ad una certa 
diftanza ? La prima di quelle due ipotefi 
è Hata abbracciata da’ più celebri filici 5 
per lo meno egli è indubitato, che tra il 
fuoco e la luce vi ha una pofitiva diffe- 
renza i La luce, è incomparabilmente più 
sottile del fuoco , perciocché ella attraver- 
sa il vetro e gli altri corpi diafani in un 
iflante , laddove il fuoco non giugne a pe- 
netrarli che a grado per grado con molta 
lentezza. Convien dir dunque , che i po- 
ri del vetro fieno molto più larghi per la 
luce , che li trapaffa preftiffimo e senza 
oflacolo , .che non pel fuoco, il quale nel 
suo palleggio vi ritrova qualche refiftenza , 
e che conseguentemente la luce fia più 
sottile del fuoco . Un’altra senfibililfima 
differenza tra il fuoco e la luce confitte 
nella qualità del loro movimento. Il fuo- 
co muovefi più lentamente affai della lu- 
ce .* conciofliachè se noi facciamo recare 
una braciera di carboni accesi dentro una 
camera > il calore non vi si diffonde già 
tute’ a un .tratto, ma offerviamo benifiimo 
che l’ambiente fi va riscaldando a poco a 
poco. Non così avviene però della luce ; 
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( un appartamento fi vede subito illuminato 
appena, che vi porta una candela accesa ,i 
il cui lume fi farà scorgere in un attimo 
da per tutto sia dove poflono arrivare ! 
suoi raggi • Da cotefli fatti adunqué , e 
( da qualche altro fi ha da conchiudere , 
che il fuoco e la luce sono due differenti 
.softanze , tuttoché le veggiamo noi andar 
quasi sempre infieme , e che f una podi 
pur anco efler cagione dell’altra . Chi sa 
però che noi non tiriamo qui qualche fal- 
sa conseguenza? 

Le proprietà e gli effetti della luce non 
sono niente meno incomprenfibili della na- 
tura di effa. Certo che la rapidità , con 
cui ella fi propaga , è portentosa ed incon- 
cepibile . Ove la sua celerità non folle 
maggiore di quella del suono , per arriva- 
re dal Sole perfino a noi non dovrebbe 
impiegar meno di diciaflette anni y eppure 
egli è certo che non v’ impiega più di 
sette o otto minuti . In così breve spazio 
di tempo un raggio di Sole percorre più 
milioni di leghe, e più di ventimila leghe 
in un minuto secondo. Or ficcome il suo- 
no non percorre più di mille e settanta le- 
ghe in ogni minuto secondo, così bisogna 

che 
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che un globicciuolo dì luce fia 590000. 
volte più sottile dì una particella d’ aria , 
non ottante che ogni particella d’aria lìa : 
di tal sottigliezza , che non solamente non 
fi rende vifibilé alla semplice vi/la , ma 
niente pur giovano a farla scorgere i cri- 
dalli di maggiore ingrandimento . Vi ha di 
più ancora : si sa per via di offervazionfc 
agronomiche, che i raggi di una della fitta 
per giugnere fino a noi hanno da percor- 
rere uno spazio, che una palla di canno- 
ne, la quale andaffe con la maggior velo- 
cità pcflìbile , non potrebbe fare in meno 
di 104000. yiriilioni di anni’. Non è mena 
iftcomprenfibile i’espanfione della luce, olia 
la eftenfione, fino a cui può propagarli la 
Ilice ? lo spazio in cui ella fi diffonde , 
non ha altri. limiti fuorchèquelli dell’ Uni- 
verso medefimo ; e 1* imrr.enfirà di quello 
è cosi grande, che olrrepafia la capacità dell' 
intendimento amano. Una cofiffma espan- 
frone preffochè illimitata fa sì , che gli og- 
getti ancora i più dittanti* fiecome sono i 
Corpi celeffi , poffono effere vifibili alla sem- 
plice villa , oppure ad un occhio armato 
di telescopio: ed ogni qual volta fi avelie-' 
fo degli llrumenti ottici, i quali dendeffe* 

ro- 
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ro la noftra villa alla diftanza a cui può 
arrivare la luce, noi potremmo scorgere per 
quello mezzo quanti mai corpi celefti * lì 
trova fiero limati ne’ più rimoti confini dell’ 
Universo. 

Dopo tutto quello non fi può certo non 
confefiare, che troppo limitato è il nollro ; 
Intendimento per lusingarli di arrivare a co- 
noscere perfettamente tutte le mire > che il 
Creatore abbia potuto proporsi relativamen- 
te alla natura, ed alle proprietà della luce* 
ma egli è indubitato pur anco , che si po- 
trebbono spiegar da noi parecchie cose , ogni 
qualunque volta vi fi volefie badare con la 
convenevole attenzione . Perchè , esempigra- 
zia , la luce fi propaga da ogni banda con 
una celerità così portentósa, se non accioc- 
ché fi polla diflinguere a un tempo ifteflo 
da una infinità di persone una innumerabils 
moltitudine di oggetti ? Se con tanta rapi- 
dità si muovono i raggi della luce, chi non 
iscorge efier ciò flato fatto, a fitie cheino- 
flri occhi potefiero scorgere prontamente gli 
oggetti ancor più dìllanti? Certo è, che 
dove più lenta fiata folle la propagazione 
della luce, qualche inconveniente ne sareb- 
be risultato pel globo che noi abitiamo . 

Go- 
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jj. f a tti- prima di giugnere insino a 

C - r „ fi sarebbe indebolirà, e rallenta.» r 

"°‘ - V*-, e vivacità ? 0»*"'° t™™ 

la di lei forza e • e per come- 

penetrati sarebbero «M , ^ # 6 . 

guenza con oscurità? Perchè 

,ica verrebbe a d ^ ^ sono, di una sotti- 

le particole della » ^ affinctó pos _ 

gtleaza quatì infi > . negK occhi anco , 
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Ché noi Pétóamo meglio diftinguere gli Pg- - 

h ,- che si presentano a' noftr. occhi? 

getti, cl.e P . /. scorce come >1 
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bero riftrette le noftre conoscenze 5 e le ; 1 ;, 
noftre occupazioni!' ! ’ 
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Osservazioni sopra le Api . 

N E’ bei giorni della ftagione , in cui 
damo, in quelli giorni digioja e di > 
allegrezza tutto è in movimento , tutto è 
pien di vita v c di attività nel regno ani- 
male. Tra quante spezie péro noi veggiamo £ > 
quale in un modo e quale in un 'altro , 
adoperare il loro mirabile iflinto , niuna ne 
scorgeremo che fi a del pari attiva per no- 
ftro vantaggio , che Ja piccola repubblica 
delle api. Per lo meno egli è certo, che 
tra tutti gl’ insetti , da' quali fiatilo attornia- 
ti, fi durerà fatica a trovarne degli altri , 
cbe' uno spettacolo ci presentino piu dilet- 
tevole , che più utile con l’induftria loro 
ci procaccino, e che fieno del pari che que- 
fti in iliaco di farne conoscere i loro anda- 
menti, e le loro inclinazioni! 

Le pecchie fi allogano in gran numero 
a> dentro l’ incavo di un albero , o in un 

buco 



• Digitìzed by Google 




(76 i9. Giugno. « 

buco ai .rupe , ovvero in una specie 
panieri > che (ì chiamano arnie , ed alvea~ 
ri , ne’ quali gli uomini hanno avuta la 
cura di ragunarle • Elle volano per la cam- 
pagna circonvicina > fi sbandano per ogni 
parte , e col mezzo della loro tromba rac- 
colgono il mele e la cera dagli dami , e 
dai succo de’ fiori. Il primo loro penderò 
è quello della coftruzione della fabbrica 5 
che però fatta che abbiano (a raccolta de’ 
materiali , senza punto smarrirli nella via > 
non oftante che sienfi allontanate talvolta più 
di quattro leghe , se ne ritornano al luogo 
che s ’ hanno scelto , dove incouiinciandq 
dell’alto, e scendendo ognora versq il baffo 
fabbricano . tante piccole celle, quante pos- 
sono efTere sufficienti a’ bisogni della colar 
nia, che ha da daziarvi* Quelle celle sor 
no di figura esagona , ed alcune servono 
loro di danza , altre sono dedioate a ricer 
vere le uova, e ad albergare i figliuoli ni , 
ed altre infinite servono ad uso di magazr 
zini da riporvi iq serbo la provvifione di 
ipele pel sodentamento dei Verno . ( 

T-e sorte di api fi didinguono in ogni 
alveare . Primieramente le api ordinarie , 
che formano il corpo della nflzionp , ed 

han- 
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tanno il peso di tutta l’ opera : quelle non 
sembrano nè maschi , nè femmine • In secondo 
luogo i pecchioni, i quali passano per ma- 
schi, e sono di un colore più oscuro, ed un 
pò più grotti delie api . Il loro maniero è 
proporzionato alla popolazione dell’arnia: in 
ùn piccolo bugno di sette od otto nicchie, 
se ne trovano più di cento : in un grande 
alveare di diciaffette o diciotto nqila pecchie 
ve ne sono più di tre q quattrocento . La 
‘terza spezie è più grolla di corpo, e più bella 
delle altre.' Non se ne trova mai più di una 
-in ogni alveare, o al piu una per ogni scia- 
me, cioè a dire per ogni turma di giovani 
pecchie, che tratto tratto fi partono dall’ar- 
4ia dove sonnate, e vanno altrove ad acca- 
sarli. Le fi dà il nome di ape regina, odi 
regina madre, perchè ella è di fatti la sola 
femmina delle api, ed a le» sola debbano 1’ 
efiftenza tutte le novelle mosche chena^conQ 
in un alveare* Fecondata da’ pecchioni , che 
formano la di lei corte > ella può far nascer^ 
irv sette od otpo settimane fin dieci, o dodi- 
cimila api, e forse più. Da tutte le uova, 
che quella regina ha depofie nelle pamerett» 
a ciò desinate , ne spuntano dopo due otre 
giorni , talvolta più pretto, quando più tardi, 

^Tom. Vi. M ‘ se ' 

\ - 
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secondo il caldo che fa , altrettanti vermet- 
ti , la cura de* quali è adottata alle pecchie 
opera je, le quali recando a ciascuno del mele 
con la loro tromba , sono come le nutrie^ 
della crescente repubblica • Dopo qualche tem- 
po eh’ e? non ha più bisogno di mangiare, 
una delle vecchie api chiude la camera con un 
coperchietto di cera , ed il verme se ne fta 
in un perfetto riposo, e come morto nelsuq 
ritiro per lo spazio di quindici giorni • Inque? 
(lodato d’ immobilità e d’inazione lì chiama 
ninfa . Pattati i quindici giorni trafora il co- 
perchietto di cera , t se n’ esce dalla sua 
tomba non più verme com’ era prima , ma 
sotto la forma di una bella e giovine pec- 
chia, che poco dopo spiegando le sue alise 
ne và a depredare su i fiori , sapendo fi» 
d ? allora turto ciò che dee fare- 

Le api hanno su la tetta due antenne che 
servono di riparo agli occhi, e fanno accorger 
l’animale di tutto ciò , che nel camminare 
potrebbe ette r gli di danno, o d ! impedimento. 
Hanno due mascelle, o piuttofto artigli , ! 
quali aprendoli eserandofi da manca a dritta 
sono un arnese utiliflimo ne’ loro lavori , ed 
ona tromba, oflìaun cannello forato , che l* 
animale spinge fuori dal fodero, e ve lori? 

tira 
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tira secóndo il bisogno. Quell’ ordigno è lun- 
go, aguzzo, pieghevole, emovibile per ogni 
lato, affinchè l’ape polla introdurlo nel fon- 
do del calice de' fiori, è malgrado l’impaccio 
delle foglie , è degli (lami e/lrarne il succo 
che vi fi trova , è che dalla tromba palla nel 
fiasco del mele collocato nell’ interiore del cor- 
po, donde poscia a riserva diana scarsa por- 
zione, che serve all’ ape di nutrimento , fi 
versa tutto ilrefìànte nel Serbatoio comune; 
Le api hanno sei zampe : con 1’ ajuto delle 
due anteriori e delie mascelle riducono in pic- 
cole pallottoline lacera , olila la polvere che 
raccolgono intorno agli llami de’ fiori , e per 
le zampe dimezzo la fanno pafiare in untori- 
Cavo che hanho alle zampe di diètro a foggia 
di cucchiajo, eche è fornito di péli , cheVa- 
gliono a tener ferma la cera e ad impedire che 
non cada nel trasportarla . La regina , e le 
operaje sono armate all’ erti e.nità dej vèntre di 
un pungiglione riporto' dentro un artuccio , 
dèi quale fi servono per ferire e per uccidere 
i loro nemici 5 mi la puntura chetanno, è 
quali Sempre fatale a loro (tede, quando il 
pungiglione, redi nella ferita : - -, , lt 
In quelli piccoli animali tutto debbe ec- 
citare la noflra .ammirazione .. La ffiunura 

M 2 ' del- 




i)o 19. Giugno. 

delle loro membra così regolare , t così be- 
ne adàttaù al loro genere di vita} Udirà, 
che fi prendono della prole j 1* arte eoo cui 
fabbricano le loro Camerette , la loro attività, 
la loro induftria, e la loro intelligenza sono 
tutte altrettante cose , alle quali non è póffi- 
bile , che fi ponga mente sènza reftarnè eftre- 
mamerite maravigliati . Non palTare mai , mio 
caro leggitore, con indifferenza j e Senza ri- 
fleifione avanti ad un alveare di pecchie. 
Ammirale per lo meno 5 e quell ammirazio- 
ne ti condurrà forse a più sublimi penfieri 4 
Se alcun dilètto ti par di gùftare nell’ occupar- 
ti pensando al tuo Creatore , quivi puoi ri- 
trovarlo ficuramente • Quello intereflante speM 
tacolo ti guiderà senza dubbio a lui.» e nel- 
la produzione di quelle piccole creature nati 
potrai a meno di adorare la di lui Sapienza t 
il di lui Potere, e la di lui Bontà* 

;i o. GIUGNO. 

» y * 

Cantico di Lode imitato dal Salmo 2^6. 

L Odatfe il Signore, poiché egli c Onnipos-i 
sente . Egli solo può annoverare la mol- 
titudine delle ftelle , egli che a ciascheduna 
di loro dà il proprio nome* Celebra tu, o 

Tee- 
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terrà 1 è tu celebra , o Cielo , la di lui gran- - 
dézza i virandé è glorioso è il di lui nome i y 

il suo scettro governa con maeftà . Tuttélè 
cose esaltino la glòria deu Onnipotente. 

E voi, o creature, che gli effetti sperimen- 
tate delU sua beneficènza , unite infiemè i ve- 
ltri concenti pér benedire il Dio di Carità. Ve- 
nite ì lui , anime Umiliate , venite al voftrò Pa- 
dre , poiché egli è dolce , clemènte , e misericor- 
dioso j tutto ciò che ii fta d’intorno , tutto ci an- 
nuncia ch'egli è un Dio di ambre e di grazia * 

Il sito Cièlo fi ammanta di nuvole , e tut- 
to fi ricopre di oscurità j ma è allora appunto' 
Ch’egli li pioggia prepara per irrigare le fi- 
iibonde noftrè campagne . Dal beneficò umo- 
re rinvigorita cresce più rigogliosa l’erba sa 
i càmpi 5 ogni albero , ogni pianta par che 
ricéva una nuovà vira 5 e la terra più lieta 
che tìon fh dianài, per tutto fi adorna di una 
Hderite vèrfcura , perciocché dalle sue nuvole 
ftilla sopra di noi la benedizione. L’ Eter-* 
no è pièno di bontà , e di misericordia . 

Tuttq ciò ché vivèj tutto ciò che respiray 
glorifichi il Signore • Ci ha forse creatura al- 
cuna ché fia da quello comun Padre dimetw 
ticata? Uccèlli, pesci, quadrupedi,, inserti* 
tutti de’ doni fi nutriscono della sua generosa 
** be* 

1 
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beneficenza. Lodiamo dunque, ., e celebrando 
esaltiamo il benefico Padre della Natura • 
Oh con quale benevolenza egli ama , e, 
protegga j viic lui temono , ed una con* 
fidenza glimoftrano degna della diluì Bontà ! 
L’ amico non può sovente preftar soccorso all’ 
amico 5 e l’ uomo , quando anco la fora* ave*; 

di Un gigante, non può da sèsolo dal pe- 
ricolo sottrarfi che lo minaccia^ Guai, guai 
all’uomo che cerca in vaili, appoggi la sua fi; 
curezza ! O voi , che cantra 1 * infortunio ogno- 
ra lottando, dal timore fiete conturbati . di re-; 
Bar vinti, sópra di colui riposatevi* che ^ U 
Fortezza de’ secoli» Egli è il voftro Salvato- 
re : e da chi altri, se non da lui sperar, po* 
jtete aita', confòrto* é salute ! rj’io*.; n * ,• 

O popolo della sua alleanza,^ quale è mai, 
te da te fi comprende la ;tUa felicità! Canta 
dunque > canta' al tuo Dio rendimenti di gra- 
zie, perchè fi è degnato di far conoscere in 
sì manifefli.modi la sua volontà: canta reti; 
dimenti di grazie , perchè fi compiacque di 
dare al mondo le sue leggi ed i-, suoi pre- 
cetti . La di lui Parola è Una sprgeqtq d| 
vita e di salute • O popolo prediletto loda , 
celebra, t e4 esalta il Dio $ verità. - 
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CONSIDERAZIONI 

Pel mese Pi Givcno. 

D iffama che patta tra U operi 
della Natura , « 4« dlt dell , 

Arte* nei 

i Virtù vivificante del òole . 

Immunità del Firmamento. 
a F colie deoli Alberi, 
i Armonia tra il mondo fisico J e >1 mon- 

do morale • # 

il Diversità de Fiori. 

7 . Utilità delle p^nte , e delle bestie ve- 
lenose . 

S. Utilità de Fiumi- 

9. Odore de' Fiori. ■ 

io. Moltitudine degli Ammali . 

11. T e Ciliegie. ^ 

, 2 . Lamenti degli «omini intorno a cer- 
ti inconvenienti «elle l<ii l ddU N *' 
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, 4 . Jl Rosigli» 01 * • ■ 

l5 . la Rugiada ■ 

\t pIAm delle Piarti 

iS. A Corpo mano considera 
,9 MnTdT^dAe mi ritroviamo 

*oi Maraviglie ddU voce *»*»*■ 

%Xm principio della State. 
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! V /| «ambo <W frmmt ■ . 
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